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Il problema del “dopo,,
Di fronte al governo di recente formazione pare giusti­

ficato guardare al di là della sua facciata un po ironica. E 
qualcosa ci deve pur essere poiché nessuno, e tanto meno 
il presidente del Consiglio, può varare volentieri una for­
mula che ha il consenso convinto, sì e  no, di un quarto del 
parlamento (destra d.c. e p.l.i.) e che è a malapena soppor­
tato, con diversi gradi di disimpegno, da un altro quarto.

Non c’è dubbio che nella situazione attuale — difficile 
sotto molti profili — occorra un esecutivo di ben altra soli­
dità, organicità e forza propositiva. Forse si intende rag­
giungerlo mutando qualcosa nel quadro delle istituzioni costi­
tuzionali; forse attraverso un uso spregiudicato e rischioso 
del ricorso alle urne. Ma potrebbe anche avvenire che la 
formula attuale finisse col rafforzare, per contrasto, l'ipotesi 
di un centrosinistra nuovo, che non sia ripetizione meccanica 
e consunta di quello finora.

Cercando di cavare il buono da ciò che buono non è, si 
può riconoscere che dopo tante incertezze ed errori del 
centrosinistra possa essere conveniente dimostrare che, 
comunque, il centrodestra è anche in grado di fare peggio. 
Converrà lasciare che il governo si cimenti coi suoi obiet­
tivi: vedremo se l’ordine che promette comprende la smobi­
litazione delle squadre fasciste, se la ripresa economica 
sarà realizzata a servizio dei lavoratori e delle riforme, se 
l'austerità e la correttezza costituzionale cominceranno dal­
l'alto, crescendo il prestigio delle istituzioni democratiche. 
In ogni caso il gioco è pericoloso in sé e potrebbe anche 
rivelarsi drammatico; comunque non può essere trascinato 
troppo a lungo, essendo prossimi i margini estremi del 
sistema. Quindi, dopo un ragionevole ma non lungo perio­
do, si potrà dire: « Abbiamo visto, grazie e arrivederci » (e 
non sarà un gran male che torni nell’ombra tutto ciò che ne 
è uscito, talvolta non senza una qualche dignità).

Il problema vero di fronte a questo governo è duplice: 
l’autocontrollo in sua permanenza e la preparazione intel­
ligente di ciò che gli dovrà succedere. L'autocontrollo: per 
lasciargli fare qualcosa di buono se ne è capace, per non 
peggiorare situazioni obiettive che potrebbero scoppiare poi 
in altre mani, ma soprattutto per non commettere errori che 
lo rafforzino e per cogliere la naturale convergenza delle 
forze che la formula in atto umilia e delude.

Ma la preparazione del « dopo », che potrà anche essere 
prossimo, è la cosa più importante e non c è tempo da 
perdere.

Che fare? Vi è certamente un problema di formule. E 
vi è un problema di programmi. Ma essi sono destinati a 
restare parole inutili o ingannatrici se non affrontano seria­
mente i tre « nodi » decisivi: la prospettiva politica e cul­
turale da costruire e realizzare, gli strumenti di partecipa­
zione politica da rinnovare e inventare, il personale politico 
preparato e di cui fidarsi. Sono questi punti quelli che qui 
c’interessano soprattutto; anche perché l’impegno temporale 
del cristiano è certamente politico anche se non immediata­
mente, non necessariamente, non univocamente partitico.

Ce bisogno dunque di una prospettiva politica e cultu­
rale. La sua assenza è la malattia più grave della nostra 
società politica. Così il realismo diventa cinismo; la pazien­
za diventa opportunismo; la convivenza diventa sopporta­
zione reciproca, fin che conviene; il potere diventa mafia e 
prevaricazione; l'ordine diventa disordine costituito.

«L'azione politica — dice I’ " Octogesima adveniens" — 
deve poggiare su un progetto di società, coerente nei suoi 
mezzi concreti e nella sua ispirazione, alimentata a una 
concezione totale della vocazione dell’uomo e delle sue 
diverse espressioni sociali ».

C’è bisogno di permettere e creare una vera parteci-
Angelo Bertani

(continua a pag. 14)

La lettura della Bibbia 
modo e mezzo di pregare

Pregare oggi sem bra diven­
ta re  sem pre p iù  arduo. M uoio­
no per svuotam ento  le an tiche 
form ule, ed a fatica la c rea ti­
vità delle com unità  cristiane 
ten ta  di inventare una preghie­
ra  nuova, che m orda sulla vi­
ta di oggi, che esp rim a una 
nuova esperienza di fede.

Difficile com e sem pre, for­
se. Oggi tu ttav ia  viene spesso 
quasi a m ancare  il tem po. Pre­
si dal ritm o febbric itan te  del­
la vita m oderna, accaparra ti 
dalle m ille cose da fare ogni 
giorno, logorati da un lavoro 
alienante, dom inati e spesso 
m anipolati dai grandi slogans 
della società riesce non age­
vole trovare  quello spazio di 
concentrazione e di silenzio 
senza di cui la p regh iera  di­
ven ta non p iù  della stanca ri­
petizione di un  form ulario , m a­
gari intelligente.

Quando, poi, nonostan te  la 
fre tta , la stanchezza, la d isper­
sione si riesce ad aprire, un 
varco alla relazione consape­
vole con Dio si constata , spes­
so, di non sapere cosa dire. 
N ulla che ti viene alle labbra. 
L’a rid ità  che predom ina. La te­
s ta  che va altrove. La spon­
tane ità  im poten te ad affiorare. 
Em erge, allora, di fa tto  l'esi­
genza di ancorarsi ad un te­
sto  per uscire dall’apatda spi­
rituale, dall'indeterm inazione 
delle idee.

I testi a cui legare la nostra  
espressione di fede sono m ol­
ti, ed i più vari. I p iù efficaci 
senz 'altro  quelli che nascono

da una com unità reale di cre­
denti n u tr iti della Parola e del­
l'E ucaristia . Ciascuno si rico­
nosce nella p reghiera com une, 
si trova espresso  in quelle pa­
role cercate insiem e che tra d u ­
cono una ricerca com une, una 
esistenza com une, una passio­
ne com une per Dio e per gli 
uom ini. Ma non sem pre oi so­
no. E rischiano, anche, se uni­
ci, il partico larism o, la delim i­
tazione nella p ro p ria  esperien­
za di fede, ind ipendentem ente, 
o senza, un con tatto  profondo 
con la  ricerca di a ltre  com u­
n ità  di cristian i, con le espe­
rienze m ultifo rm i della chiesa.

Ecco allora sorgere già a 
questo  livello m inim o, a raso 
te rra  della resistenza credente, 
la necessità e la  fecondità di 
leggere la P arola quale m odo 
e stru m en to  per p regare, le 
possib ilità e forse l’urgenza di 
rivolgersi a Dio a ttrav erso  le 
parole che ci tram andano  la 
predicazione delle p rim e co­
m unità  cristiane.

Un con ta tto  senz’altro  a r­
duo, inutile nascondercelo, 
credo. Ci si trova di fron te 
ad un universo  cu ltu ra le  che 
non è più il nostro , ad un lin ­
guaggio, od a linguaggi, che lì 
per lì rim angono chiusi, p iu t­
tosto  ostici, che sem brano  
com plicare, invece di a iu tare  e 
favorire  la p regh iera  della co­
m un ità  credente. Una le ttu ra  
ingenua, im m ediata, un la­
sc iarsi p rendere  dal testo , dal­
la paro la  le tta  forse oggi non 
è più possibile, senza grossi

rischi di trav isam enti. Occor­
re la m ediazione di u n ’esegesi, 
sia pure elem entare.

Il con ta tto , tu ttav ia , con la 
Parola rim ane essenziale, de­
term inante . E ' appun to  l’Evan- 
gelo la s trad a  fondam entale  
per dare rea ltà  e verità  alla 
n o stra  fede e quindi respiro, 
fecondità, veracità  alla p re­
ghiera che esprim e appunto , o 
che dovrebbe esprim ere, la  no­
s tra  esperienza della relazione 
con Cristo. Se no la nostra  
p reghiera rischia di rim anere 
pagana, idolatrica; rischia di 
pervertirsi costan tem ente  nel­
l ’adorazione di un Dio magico, 
u tilita ris ta , Padrone, grande 
Capo dell’universo, un Dio che 
non è quello di Gesù, un Dio 
in cui p ro iettiam o le nostre  
frustrazion i, od i nostri biso­
gni. Crediam o di pregarlo , di 
rivolgerci a Lui. C rediam o di 
invocarlo. In rea ltà  stiam o 
adorando  un « idolo », una no-, 
s tra  costruzione, un Dio di co­
modo, un Dio uscito  dalla no­
s tra  im m aginazione, anzi in so­
stanza, preghiam o semplice- 
m ente un a ltro  noi stessi.

Ora, la le ttu ra  della Parola 
considerata  non so ltan to  so tto  
l'aspe tto  della m editazione, 
della riflessione, della com ­
prensione, m a pure quale « te­
sto  » di p reghiera rim ane un 
m odo fondam entale sia per 
svincolarci con uno s tra tto n e  
alla nostra  inerzia, sia p e r im-

Carlo Carozzo
(continua a pag. 15)

...si può riconoscere che dopo tante incertezze ed errori del centro- 
sinistra possa essere conveniente dimostrare che, comunque, il 
centro-destra è anche in grado di fare peggio...

(dall’editoriale)



 ̂Signore

Premessa

I l tem a dell'incontro  dell'uo­
m o con Dio, della com unione  
’di vita  che, nello Sp irito  del 
Signore è di nuovo possibile  
tra gli uom in i e il Padre, il te­
m a della elezione eterna degli 
uom in i in Cristo secondo il 
piano m isericordioso di Dio, 
della  in separab ilità  nostra  dal 
Signore resuscita ti e dal suo  
am ore vivificante, corre com e  
tem a di gioia in tu tto  il N uo­
vo T estam ento . C ostituisce, 
anzi, l ’essenza del « buon an­
nuncio »: per ogni uom o e per  
l'um anità  tu tta , « Evangelo  » è 
la possib ilità  di raggiungere la 
pienezza della gioia a ttraverso  
l ’adeguazione della propria  
realtà al proprio desiderio, è 
la raggiunta un ità  e iden tità  
con se stessa  di ogni realtà  
personale e relazionale prim a  
lacerata, è il tr ion fo  della vita  
e della possib ilità  di esistere  
storicam ente, com e dialogo-re­
lazione sulla m orte, sulla inco­
m unicabilità , sulla solitudine.

T u tto  ciò è perm esso  anzi 
costitu ito  da un restaurato, ri­
trova to  dialogo del m ondo e 
dell’uom o con Dio, un dialogo 
di « conoscenza » reciproca, nel 
senso di vita  condivisa, di cui 
è fo n te  e sacram ento  Gesù S i­
gnore, il Figlio di Dio incarna­
to, per noi M essia 'e reden tore .

•k * *

E ppure, parallelo a questo  
tem a, corre un  « filo rosso » di 
angoscia, non m eno viva per 
noi che per i d iscepoli di Ge­
sù: la irragg iung ib ilità  del S i­
gnore, la incom prensib ilità  
della sua realtà e delle sue vie, 
in qualche m isura, la sua inco­
noscibilità. E ' un tem a porta to  
avanti so p ra ttu tto  nel Vange­
lo di G iovanni, com e a fferm a­
zione di Gesù e dei discepoli 
com e inquietudine, dom anda, 
a cui, com e vedrem o, c ’è una  
risposta  a ltre tta n to  inquietan­
te e problem atica.

« Disse, allora, Gesù: ” Per 
poco tem po  io resto con voi; 
poi ritorno a Colui che m i ha 
m andato. M i cercherete e non  
m i troverete, e dove sono io, 
voi non po te te  venire ” » (Gv. 
7,30-41).

« Di nuovo parlò Gesù loro  
dicendo: ” Io  sono la luce del 
m ondo; chi m i segue non  
cam m ina  nelle tenebre, m a  
avrà la luce della vita". Gli 
dissero dunque i farisei: " T u  
dai testim on ianza  a te stesso; 
la te s tim on ianza  tua non è 
vera! ”. Gesù rispose: " Anche 
se io do testim on ianza  a m e  
ptesso , la m ia testim on ianza  
è vera, perché so donde so­
no venu to  e dove vado, voi in­
vece non sapete donde sono

dove vai?„

venu to  e dove vado ” » (Gv. 8, 
12-14).

« Disse loro di nuovo: " Io  
m e ne vado e m i cercherete, 
e m orrete nel vostro  peccato, 
dove vado io, voi non po te te  
v e n ir e ” » (Gv. 8,21).

« S im o n  Pietro gli dice: " S i­
gnore dove vai? ". Gesù rispon­
de: ” Dove vado non puoi per 
ora seguirm i, m i seguirai più  
tardi. N on si turb i il vostro  
cuore: credete in Dio e cre­
dete anche in me. Nella casa 
del Padre m io vi sono m olte  
dim ore; vi avrei detto , se no, 
che vado a preparare un posto  
per voi? e quando sarò partito  
e avrò preparato  un posto  per  
voi, ritornerò e vi prenderò  
con me, a ffinché dove sono io 
siate anche voi. E  del luogo 
dove vado voi conoscete la 
v ia " . Gli dice Tom m aso: " S i ­
gnore non sappiam o dove vai, 
e com e possiam o conoscerne 
la via? ". Gli dice Gesù: " Io  
sono la via, la verità  e la vita: 
nessuno viene al Padre se non 
per m ezzo m io " »  (Gv. 13,36. 
14,l-6a).

« Adesso però, vado da colui 
che m i ha m andato  e nessuno  
di voi m i dom anda: " Dove 
v a i? ” » (16,5).

A chi gli obb ie tta  di non sa­
pere la via, perché non sa do­
ve va Gesù, perché non cono­
sce « Poltre » - Gesù, Gesù ri­
sponde che egli s tesso  è l’oriz­
zon te ulteriore, che nulla vi è 
da cercare o ltre lui, non per­
ché egli sia V esaurim ento del­
la ricerca, ma perché egli è 
l ’orizzonte, la fonte, il co s titu ­
tivo di ogni ulteriorità , è « l ’ul- 
teriorità  totale  ». La nostra  co­
noscenza e com unione col S i­
gnore è sem pre « nello Sp ir i­
to » » (cfr. Gv. 7,39; 14,25; 15,26; 
16,5-15); e, com e dello Sp irito  
possiam o udire la voce m a non 
sappiam o donde venga e dove  
vada (Gv. 3,8), così anche nei 
con fron ti del Signore: di Gesù 
non sappiam o, non com pren­
diam o, né il dove né il donde, 
non sappiam o « di » lui: sap­
p iam o  lui, e tan to  basta. Lo 
« sappiam o », lo conosciam o  
in un incontro  di fede, in cui 
l ’in iziativa non può che essere 
di Dio. Per questo  m otivo , do­
po la Resurrezione, il risorto  
non è m ai im m ed ia tam en te  ri­
conosciuto  (cfr. Gv. 20.11-16. 
19-21; 21,4-14; Le. 24,13-32.36- 
39): agli occhi di coloro che 
avevano il cuore pronto  e di­
sponibile per accogliere la sua  
m anifestazione, egli, d i sua ini­
ziativa, si rende riconoscibile  
nella fede, genera la chiam ata  
e la capacità della fede.

Q uesta d inam ica non ri­
guarda solo il rapporto  perso­
nale com unitario  di fede nel 
Signore Gesù: o, meglio, il ra p ­
p o rto  personale e com unita rio  
di fede nella  p ersona dal Si­
gnore Gesù ha u n 'a ltra  com ­
ponen te  com e ineludibile e 
fondam entale . E ’ il tem a  del 
Regno dei cieli che viene an­
nuncia to  e realizzato nella vi­
ta-persona di Gesù. Dopo che 
G iovanni fu  m esso  in prigione,

Gesù venne in Galilea, pre­
dicando l’Evangelo di Dio e 
dicendo: « Il tem po è com piu­
to e il regno di Dio è qui; rav­
vedetevi e credete all’evange- 
lo»  (Me. 1,15).

In  questa  prospettiva  la pre­
senza-allontanam ento del S i­
gnore, si presenta  com e il te­
ma, non tan to  della oscurità  
della fede, m a del nascondi­
m en to  della « azione » in cui 
si esprim e la sequela, il tem a  
di un regno dei cieli annuncia­
to com e presen te e reale, e che 
pure è ven turo  e nascosto. La 
presenza-assenza del Signore  
si propone qui com e realtà dia­
lettica del Regno nella storia  
e rela tivam ente ad essa.

« In terrogato  dai farisei 
quando dovesse venire il re­
gno di Dio, rispose loro: " Il 
regno di Dio non viene osten­
sib ilm ente , né si potrà  dire:
’ Eccolo qua ' oppure ’ Eccolo  
là '; ecco, in fa tti, il regno dì 
Dio è tra voi Disse ancora 
ai suoi discepoli: " T e m p o  ver­
rà che bram erete vedere uno  
solo dei giorni del Figlio del­
l’uom o, m a non lo vedrete. E  
vi diranno: "E cco lo  là, eccolo 
qua! ”, Non vi m uovete, non  
seguite costoro, perché com e  
il lampo, brillando, guizza da 
un pun to  all’altro del cielo, co­
sì sarà il Figlio dell’uom o nel 
suo giorno ” » (Le. 17,20-24).

Così com e nei con fron ti del­
la persona di Gesù non possia­
m o avanzare pretese di com ­
prensione secondo uno sche­
ma rìgido e solo nostro di 
storicità , così è per il Regno. 
I l Regno si presenta  com e pre­
sente e svelato, nella m isu ra  in 
cui è nascosto  nel cuore del­
le cose, privo di una sua iden- 
dità a livello di com piutezza , 
per essere lievito  della storia, 
affinché essa d iven ti ciò che 
è, il Regno di Dio che è chia­
m ata ad essere (Mt. 13,33.44-47; 
Me. 4,26-31).

L 'accostam ento non arbitra­
rio in contesto  neo testam en ta ­
rio tra la persona di Gesù ed 
il Regno dì Dio, rende partico­
larm ente significativo il d iscor­
so di Gesù « M adre mia e fra ­
telli m iei sono quelli che ascol­
tano la parola di Dio e la m et­
tono in pra tica»  (Le. 8,21; cfr. 
anche la versione di Marco:
« Chiunque in fa tti fa  la volon­
tà di Dio, quegli m i è fra tello  
e sorella e m adre », Me. 3,35; 
un collegam ento c ’è pure con 
Gv. 2,29 in cui si afferm a che

Meditazione ;

« Se sapete che Egli è santo, 
sapete pure che ognuno che 
pratica la g iustizia  è da Lui 
generato »).

* * *

Che cosa significa tu tto  ciò? 
Forse può significare che la 
più radicale « fedeltà  » (com ­
piersi nella fede) della nostra  
azione non si realizza che nel­
la più totale « secolarità » (non 
secolarism o) del nostro  opera­
re storico. Certo, quanto m e­
no, significa che la a ttenzione  
nostra va sposta ta  dal nostro  
parlare di Dio e cercare ed ap­
porre e tiche tte  religiose alle
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nostre azioni, alla presenza m i­
steriosam ente reale della for­
za vivificante e trasform atrice  
di Dio che rende regno il no­
stro  m ondo e la nostra storia, 
in m odo che non ci accada 
com e ai discepoli di E m m aus  
di parlare di Dio e di non sa­
perlo riconoscere, di spiegare 
a Dio la Sua parola e la dina­
m ica del suo agire, in m odo  
tale che il risuonare ai nostri 
orecchi delle nostre parole ci 
renda incom prensib ili gli a tti 
con cui Dio ci parla e ci salva. 
La dinam ica tra sale della ter­
ra e luce del m ondo, non è un 
circolo vizioso, in cui non si 
trova l'inizio: l’essere sale del­
la terra è la m odalità  storica  
in cui possiam o essere luce del 
m ondo.

Anche del Regno, com e  di 
Cristo noi non sappiam o: non  
siam o noi più grandi di tali 
realtà sì da poterle com pren­
dere. N oi sappiam o  il Regno, 
cioè nello Spirito , sappiam o  
Cristo. Sappiam o noi e la no­
stra  storia  com presi da Cristo, 
e non abbiam o né bisogno né 
possib ilità  di uscire dalla sto ­
ria per andare a Cristo: egli 
ha fa tto  irruzione nella storia  
e l’ha spalancata dal di dentro. 
La tensione a trascendere se 
m edesim a che è propria della 
esperienza storica trova il suo  
fondam en to  e la sua soluzione  
nell'orizzonte  - Cristo, com e as- 
solutizzazione dell’ulteriorìtà.

In  questo  senso, i sacram en­
ti non sono contro  la storia, 
non sono contrazioni e p ie tri­
ficazioni della storia: sono lo 
svelam ento  e la realizzazione 
della continu ità  con cui Cri­
sto  fa  storia con noi, nella m i­
sura in cui rom pono l’orizzon­
te di una storicità  in cui noi 
vorrem m o rinchiudere Gesù e 
lo riconsegnano al senso ed al­
la d inam ica p iù  profonda del­
la storicità  che è continuarsi 
e superarsi in un au to trascen­
dim ento.

Il legame tra la nostra azio­
ne secolare, il nostro  im pegno  
di liberazione e di g iustizia  e 
la d im ensione sacram entale in 
cui la Chiesa celebra e com u­
nica la realtà della salvezza  
non è di opposizione tra realtà  
e rito, tra d inam ism o  e fissità, 
m a è una dinam ica di recipro­
ca chiarificazione, di recipro­
co richiam o, in cui da lato si 
so tto linea lo scaturire da Cri­
sto  e la tensione alla consum a­
zione in Cristo di tu tte  le cose 
sino a che, « nei cieli nuovi e 
nella terra nuova  », « Dio sia 
tu tto  in tu tt i  » e, dall'altro, si 
m anifesta  e si realizza il « che 
cosa » Gesù ci ha dato: una 
vita  nuova, in questo  m ondo  
e da questo  m ondo verso il 
suo Regno.

Maria Cristina Bartolomei
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1. In  questo  m om ento  ì problem i 
scolastici e fo rm ativ i fondam entali non 
possono tra r re  che rim edi parziali da 
un processo di qualificazione e di in­
novazione in te rn o  aille s tru ttu re  edu­
cative. Im p o rtan ti m u tam en ti in terve­
nuti nel rappo rto  tra  la  scuola ed il 
sistem a sociale ed econom ico determ i­
nano situazioni di crisi p roprio  in o r­
dine a ll’id en tità  ed  affla funzione del­
la scuola. E ciò tocca sia la p ro spetti­
va di partecipazione cu ltu ra le  e p rofes­
sionale dei singoli s tuden ti a ll'a ttua le  
sistem a di organizzazione della socie­
tà, sia l’u tilità  sociale e la redditiv ità  
econom ica d e ll’a ttua le  espansione del­
le istituzioni educative.

In  partico lare  l ’attenzione si concen­
tra :

— su ll’evoluzione della utilizzazione 
della form azione sco lastica  dei giovani 
nell’am bito  delle a ttiv ità  p rofessiona­
li ed econom iche e sull sorgere di a ltri 
m om enti e sedi di qualificazione e di 
selezione;

— sulle conseguenze che l'esuberan­
za dell’offerta di dip lom ati e lau reati 
rispe tto  alla tradizionale gerarch ia sa­
lariale ed organizzativa delle forze di 
lavoro in d u rrà  nella v ita  sociale e sul­
le form e di divisione del lavoro;

— su ll’evoluzione della dom anda so­
ciale di istruzione e ¡sulle m odifiche che 
in te rverranno  nella funzione di m obi­
lità sociale sin qui a ttr ib u ita  ai tito li 
di studio;

— su ll’evoluzione delle s tru ttu re  e- 
ducative provocata dalla  esigenza di 
trovare  una nuova funzione ed un  nuo­
vo equilibrio  nel lo ro  rap p o rto  con la 
società;

— sulla tendenza delle istituzion i 
fo rm ative a divenire sede di staziona­
m ento  per la gioventù in seguito alla 
r id o tta  possib ilità  di inserim ento  pro­
fessionale;

— sulla tendenza del sis tem a scola­
stico pubblico  ad espandersi in  conse­
guenza della p ressione eserc ita ta  dai 
d ip lom ati e dai laureati in  cerca di oc­
cupazione nelle profession i legate al­
l'insegnam ento.

Ne risu lta  un insiem e di p rob lem i e- 
volutivi il cui superam ento  non può 
essere che in p iccola p a rte  dem andato  
alle responsab ilità  p ro p rie  delle isti­
tuzioni scolastiche. Nell’am bito  di tali 
fenom eni la  po litica scolastica non è 
più utilizzabile com e m anovra a tta  ad 
assicu ra re  l ’equilibrio  tra  form azione e 
s tru ttu re  sociali.

Il quad ro  com plessivo rivela re s is ten ­
za di un periodo  di transazione e di 
conflitto  nel quale le s tru ttu re  fo rm a­
tive es isten ti non p o tran n o  fare  a m e­
no dii essere coinvolte, ferm a restando  
la necessità  di enucleare progressiva­
m ente dei c rite ri o rien ta tiv i delle 
stesse.

A ta le  p roposito  ancor p rim a di po­
te r  ind ividuare chiari obiettiv i opera­
tivi appare  necessario  favorire  la m atu ­
razione di alcune tendenze di fondo:

— riduzione del valore di d iscrim i­
nazione sociale a ttr ib u ito  a tito lo  di s tu ­
dio e tendenza aH’egalitarism o dei ruo­
li nella organizzazione e nella rem une­
razione del lavoro;

— p resa  di coscienza della necessità 
che la po litica scolastica sia b asa ta  su l­
l’accettazione di nuovi valori e nuo­
vi princip i dell’organizzazione della vi­
ta  sociale in m odo da supera re  l’a ttu a le  
incertezza dovuta al perm anere  di un 
concetto  di scuola non p iù  a ttuab ile  
perché b asa to  sulla funzione e lita ria  e 
classista  della vita sociale;

La politica della scuola e del lavoro 
di fronte
alla crisi degli sbocchi professionali

Fatti d e ir  
Università

— m aturazione, anche a ttrav erso  la 
orisi o ra  segnalata, di strum entazion i 
gestionali-pedagogiche a tte  a  dare  d u t­
tilità  e capacità  di adattam ento-innova­
zione alla funzione form ativa , superan­
do l’a ttua le  s tru ttu ra  scolastica eccessi­
vam ente istituzionalizzata, rig ida e so­
cialm ente e po liticam ente deresponsa­
bilizzata: s tru ttu ra  che a causa di ta le 
rigidezza e m ancanza di responsabiliz­
zazione rende oggi ancora più accentua­
to  il divario quantita tivo-qualitativo  tra  
il « p rodo tto  » scolastico e l ’evoluzione 
dei ruoli professionali.

2. La p rospettiva  ora delineata circa 
il rap p o rto  della scuola con la s tru t­
tu ra  dell’occupazione si basa  su analisi 
della situazione contingente dell’occu­
pazione dei lau reati e dip lom ati e su 
proiezioni di tendenze nell’arco  dei p ro s­
sim i 5-10 anni.

Ad ogni nuova rilevazione sulle forze 
di lavoro l’incidenza di personale con 
elevato titolo di stud io  sul to ta le  delle 
forze di lavoro in cerca di p rim a occu­
pazione o di quelle disoccupate si fa 
sem pre più consistente, con partico lare  
riguardo  alle donne (nel 1970 i lau rea ti 
e d ip lom ati costitu ivano  il 42% delle 
persone in cerca di p rim a  occupazione 
ed il 13% dei d isoccupati; le sole donne, 
con riguardo  al com plesso d e ll’occupa­
zione fem m inile, erano  risp e ttiv am en ­
te il 55% ed il 26%). Altri ind icato ri 
della trasfo rm azione in corso  sono co­
s titu iti dal fa tto  che tra  il 1969 ed il 
1970 l’aum ento  degli occupati con il d i­
p lom a di scuola secondaria  superio re 
è s ta to  di poco inferiore in valori as­
soluti a quello degli occupati con il ti­
tolo di licenza m edia. Infine, il ritm o  
di increm ento  dei neo-laureati nell’u l­
tim o trienn io  è s ta to  del 21% annuo.

L’afflusso sul m ercato  del lavoro di 
giovani lau reati e d ip lom ati p resen ta  u- 
na consistenza rispe tto  a ll’en tità  del 
contingente dei già occupati con ana­
logo tito lo  (si calcola che il rap p o rto  
sia s ta to  nel 1970 del 10-12%) tale che 
nelle condizioni a ttu a li della evoluzio­
ne econom ica non può essere asso rb ito  
senza subire un processo di collocam en­
to notevolm ente diverso da quello cono­
sciu to  in precedenza. Da qui la  « resi­
stenza » da p a rte  dei giovani a sub ire 
una destinazione che co n tra s ta  con loro 
aspe tta tive  m a tu ra te  in  sede scolastica.

L’analisi di p rospettiva  al 1975, ri­
volta a valu tare l ’o rd ine di grandezza 
dei p rob lem i di utilizzazione del perso­
nale uscito  dalle istituzioni scolastiche, 
può essere b asa ta  sulla proiezione del­
l’evoluzione della com posizione delle 
forze di lavoro per tito lo  di stud io  n e l­
l'u ltim o  ventennio tenendo conto  del­
l’evoluzione deffl’occupazione p e r  se tto ri 
secondo le ipotesi del piano 71-75. In 
base a tale tendenza l'evoluzione teorica 
n a tu ra le  ipotizzabile vedrebbe passare 
l’incidenza dei lau rea ti sul to ta le  delle 
forze di lavoro occupate dal 29,8 per 
m ille del 1970 al 37,5 per m ille del 1975 
e quella dei d ip lom ati d a ll’81,9 per m ille 
del 1970 al 126,6 per m ille del 1975.

In  base a questo  schem a di rife rim en­
to (vale a dire: sem plice proiezione 
della s tru ttu ra  occupazionale) si s tim a

che nel periodo 1971-75 in to rno  a 100 
m ila lau reati ed a 200.000 dip lom ati 
avranno problem i di collocam ento nel­
la s tru ttu ra  occupazionale in  posizioni 
atipiche rispetto  a quelle occupate fino 
a ieri.

I dati sopra  p ro sp e tta ti p e r quan to  ri­
fe riti ad un m odello teorico  risu ltano  
egualm ente indicativi di squilibri e di­
sfunzioni non sanabili sul breve perio­
do ed im plicano, com e in  precedenza 
ricordato , l ’abbandono della concezione 
della corrispondenza m eccanica tra  t i­
tolo di stud io  e m ansione professionale.

3. Si ritiene d ’altro  can to  essenziale 
e laborare  ed applicare alcuni criteri 
orien tativ i che concernono sia le poli­
tiche di u tilizzazione  del personale sia 
le politiche educative.

Le tendenze della evoluzione della 
s tru ttu ra  econom ica e della organizza­
zione in te rna  alle u n ità  p roduttive , in ­
dividuano i seguenti cam pi prevalenti 
di increm ento  nella utilizzazione d i p er­
sonale lau reato  e qualificato.

L’espansione del se tto re  terziario  nel 
prossim o quinquennio  fornisce ancora 
le m aggiori occasioni di utilizzazione 
con partico la re  riguardo  ai se tto ri del 
credito , finanza, assicurazione e pub ­
blica am m inistrazione, servizi sociali 
vari.

L’increm ento  del fabbisogno di per­
sonale lau rea to  e d ip lom ato  nel se tto ­
re dell’industria  d ipenderà esclusiva- 
m ente dal p rocesso  di sostituzione di 
personale m eno qualificato  con quello 
più qualificato , ciò in quan to  è previ­
s ta  la quasi stazionarie tà  dell’occupa­
zione com plessiva del se tto re  nel pe­
riodo di piano.

Tale sostituzione sa rà  p e ra ltro  p iu t­
tosto  m odera ta  in quan to  la m aggior 
dom anda effettiva di personale quali­
ficato è legata alle seguenti condizioni:

— l ’increm ento  m aggiore sa rà  d o ­
vuto al processo di concentrazione del­
le aziende ed alla conseguente espan­
sione dell’ap p ara to  tecnico e am m in i­
strativo;

— m inori saranno  gli effetti dovuti 
al p rocesso  di au tom azione in quan to  
anche nell’ipotesi non del tu tto  a tten ­
dibile di un passaggio sp in to  in alcu­
ni se tto ri dell’in d u s tria  dalla  m eccaniz­
zazione a ll’autom azione, ta le  passaggio 
di per sé non im plica un increm ento  in 
asso lu to  di personale is tru ito  tale da 
creare  una significativa dom anda ag­
giuntiva sul m ercato  del lavoro;

— un certo  increm ento  di personale 
qualificato  si av rà in conseguenza del­
la espansione e della creazione di se r­
vizi rivolti alla instaurazione di nuovi 
rap p o rti sociali n e ll’azienda e tra  l’a­
zienda ed il con testo  urbano-sociale;

— una ce rta  possib ilità  di m anovra 
di ta le sostituzione è assicu ra ta  dal cri­
terio  della p r io rità  nell’espansione dei 
se tto ri a p iù  a lta  in tensità  di occupa­
zione qualificata.

Alla luce di quan to  precede è d a  p re ­
vedersi una dim inuizione nell’inciden­
za percen tuale delT industria su b to ta le  
dei la u re a ti e d ip lom ati occupati.

Dal pun to  di vista qualitativo , si 
prevede l’acu irsi della dom anda di fi­
gure do ta te  di qualificazione tecn ica di 
tipo diverso d a  quella fo rn ita  dalle a t­
tuali s tru ttu re  form ative e ad un li­
vello di istruzione in term edio  tra  lau­
rea e diplom a.

Più p artico larm en te  l’attenzione del­
le politiche di utilizzazione si dovrebbe 
incen trare  sulla possib ilità  di svilup-
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po dei diversi servizi sociali tenendo  
conto  che a favorire  ta le  p ro g ram m a 
con tribu irebbe appun to  la d ispon ib ilità  
di personale da inserire , sia p u re  a t­
traverso  p rog ram m i brevi di qualifica­
zione. L’esam e analitico  del potenziale 
sviluppo dei diversi se tto ri rivela una 
n e tta  prevalenza di possib ilità  a  favore 
di qualificazioni a  livello di d ip lom ati 
ed una m inore u tilizzab ilità  di p ersona­
le lau reato  ferm a restando  la esigenza 
di figure professionali nuove risp e tto  
alle a ttua li s tru ttu re  form ative .

Le. m inori possib ilità  r isp e tto  al pas­
sato  riguardo  ai lau rea ti si verifiche- 
ranno  so p ra ttu tto  p e r quel che r ig u ar­
da i m edici e gli insegnanti. In  p a r ti­
colare è da riten ere  che la p e rcen tu a­
le di lau reati asso rb ib ili nell'insegna­
m ento  si an d rà  riducendo, p rovocando  
problem i di conversione e di inoccupa­
zione so p ra ttu tto  nelle la u re a te  di fa­
co ltà  le tte ra rie .

Le aree pro fessionali che p resen tan o  
un  fabbisogno aggiuntivo  di notevole 
am piezza e ta le  da incidere sul m er­
cato  del lavoro sono essenzialm ente 
quelle esposte nella tabella  a fianco.

4. C hiarito  il q u ad ro  dei fenom eni e 
delle esigenze che ne derivano  per la  
po litica dell'occupazione è possib ile  in­
d icare alcuni c rite ri ed ob ie ttiv i della 
po litica educativa riguardo  al proble- 
ba in esam e:

1) poiché in generale l ’a ttu a le  p ro­
pensione alla riduzione della p re p a ra ­
zione p rofessionale specifica nelle isti­
tuzioni sco lastiche tende a c rea re  s itu a­
zioni di e s tra n e ità  e di d isad a ttam en to  
dei giovani alle a ttiv ità  p ro fessionali è 
necessario  su p e ra re  ta li tendenze alla 
« licealizzazione » assicu rando  e un  m o­
m ento  di form azione, p ra tic a  basila re  
co rre la to  alla cu ltu ra  ed alle tecniche 
dei luoghi di lavoro  d u ra n te  la fo rm a­
zióne generale e, nel periodo  post-sco­
lastico, p recise occasioni di form azione 
pro fessionale  specifica p ro g ram m ata  
secondo possib ilità  di collocam ento.

Va d ’a ltro  can to  r ico rd a to  òhe tan ­
to neH’am bito  della r ifo rm a  della scuo­
la secondaria  superio re  qu an to  nella 
m essa a p u n to  di s tru m e n ti di fo rm a­
zione pro fessionale e di fo rm azione r i­
co rren te , il con tenu to  e la funzione del­
la fo rm azione dei giovani dovranno  
sem pre p iù  essere r iv o lti a  realizzare 
un  diverso  s is tem a di s tra tificazione so­
cio-professionale e di organizzazione del 
lavoro , com e conseguenza delle inevi­
tab ili m odificazioni p ro d o tte  daH’espan- 
sione dei dip lom i m edi-superiori r isp e t­
to  al trid iz ionale fabbisogno. P er tale 
rag ione tu tt i  i giovani dovranno  a t tu a ­
re  u n a  form azione ed una p ra tica  che 
renda  ad essi fam iliare anche il lavoro  
m anuale  esecutivo e ripetitivo ; con tem ­
po ran eam en te  tu t t i  dovranno  form arsi 
in m odo d a  essere  in  g rado  di p a rte c i­
pare  a ttiv am en te  e con pari d ign ità  e 
peso alla v ita  sociale ed econom ica, in­
d ipenden tem en te  dalla  m ansione lavo­
ra tiv a  svolta. Sul p iano  organizzativo  
ques ta  concezione u n ita r ia  della  fo r­
m azione di tu t ta  la  fascia  giovanile im ­
plica il racco rdo  tra  sedi e am b iti fo r­
m ativ i che fino ad  oggi sono rim asti 
separati.

2) M ette re  in  evidenza il peso delle 
« a ttitu d in i » r isp e tto  a quello  delle « co­
noscenze », quale nuovo crite rio  d i qua­
lificazione p ro fessionale  e tra rn e  le lo­
giche conseguenze sul p iano  delle re ­
gole di form azione, d i valu tazione e di 
in serim en to  professionale.

3) Un obiettivo  da p e rseg u ire  con la 
m assim a decisione sa rà  quello  di ade-

Settore Sanità
quad ri d irigenti e superiori 
quadri in te rm ed i assistenziali

quadri in te rm ed i tecnici

Servizi Sociali
quadri d irigenti e superiori 
o p era to ri

Servizi Culturali
ad d e tti b ib lio teche

Servizi Educativi
insegnanti scuola m atern a

guare la  qua lità  ed il tipo  di fo rm a­
zione alle nuove esigenze e possib ilità  
di im piego di personale qualifica to  an ­
che in se tto ri nuovi. Si ritiene in fa tti 
che alm eno un a  p a rte  delle difficoltà 
occupazionali siano legate al divario  tra  
i profili fo rm ativ i delle istituzioni sco­
lastiche e le occasioni po tenzia li di lavo­
ro. Ciò richiede una articolazione ed una 
m odulazione delle occasioni e dei livel­
li fo rm ativ i no tevolm ente più ricca di 
quella oggi rig idam ente  p rev ista  dalia  
scuola.

4) C oerente conseguenza dei num e­
rosi fenom eni ed  evoluzioni sociali ed 
educative c ita ti è rap p rese n ta ta  infine 
dalla  realizzazione del c rite rio  della e- 
ducazione rico rren te . Rendendo effetti­
va, m ed ian te provvidenze adeguate al 
p a rtico la re  tipo di situazione form ativa , 
la p o ssib ilità  di in tra p re n d ere  processi 
di qualificazione lungo tu tto  l’arco  del­
la v ita  si favorisce in fa tti la  riduzione 
delle a ttu a li m arca te  d ifferenze sociali 
e re trib u tiv e  tra  le d iverse posizioni p ro­
fessionali. Tali sperequazioni spesso  so­
no conseguenza del fa tto  che il notevole 
d ivario  di istruzione fin qui avutosi nei 
giovani al m om ento  dell’ingresso  nel 
lavoro non trova nessuna  possib ilità  
successiva di riduzione e viene defin i­
tivam ente  sanzionato  da una d iffe ren ­
ziazione non solo di m ansioni m a an ­
che e so p ra tu tto  di s ta tu s . E ’ in o ltre  
anche p er sfuggire a tale p rocesso  che 
si assiste  a ll’a ttu a le  p ropensione a p ro ­
lungare quan to  p iù  possibile gli s tud i 
p u r senza un a  precisa m eta  form ativa 
e professionale.

5. Si dovrà m ette re  a pun to  un insie­
m e di soluzioni riguardo  ai flussi di al­
lievi ed a lla  qualificazione pro fessionale  
dell'istruzione post-secondaria . Le solu­
zioni dovranno  rig u ard are  sia l’aspe t­
to qualita tivo  che quello  q u an tita tiv o  
degli in te rven ti. In p a rtico la re  si evi­
denziano i seguenti o rien tam en ti:

— l ’a ttiv ità  fo rm ativa  post-seconda­
ria  so sten u ta  d a ll’iniziativa pubb lica 
non fa rà  esclusivo rife rim en to  a ll’u n i­
versità  fe rm a restan d o  l’esigenza di svi­
luppare , innovare ed a rtico la re  i tip i ed 
i livelli della fo rm azione svolta nell'am ­
b ito  un iversitario  con partico la re  rife­
rim en to  all'in segnam ento  superio re  co r­
to  di tipo  professionale e tecnico.

— N ell’ipo tesi di conservazione del 
valore legale del tito lo , la  definizione in. 
fo rm a  legislativa dei tip i di lau rea  e

(livello: laurea)
(livello: diplom a

(scuola secondaria  superio re / 
diplom i universitari)
(idem)

(laurea)
(diplom a universitario ) 
in tegrazione
(form azione post-diplom a)

(lau rea /d ip lom a universitario )

(perfezionam ento  post-diplom a 
secondario).

di dip lom a dovrà essere in tesa com e 
opera di app ro fond ita  program m azione. 
E ’ necessario  al riguardo  che si d istin ­
gua tra  tito li aventi un a  valenza di 
p reparazione generale pre-professionale 
e tito li aventi u n a  sp in ta  qualificazione 
professionale; che si tenga conto  del­
l’evoluzione dei fabbisogni e delle ca­
ra tte r is tic h e  professionali non ancora 
rap p resen ta ti nelle istituzioni educati­
ve; che si o ffrano  possib ilità  fo rm ative 
di d iversa d u ra ta  anche~al fine di ad a t­
ta re  m eglio le istituzion i alle ca ra tte r i­
stiche della sco larità  superio re  la quale 
p er c irca  il 50% a ttu a lm en te  si d isper­
de p rim a  del conseguim ento  del titolo;

che la definizione dei tip i di tito li si 
colleghi alla r ifo rm a  dei c rite ri di u ti­
lizzazione del personale  qualifica to  nel­
la Pubblica A m m inistrazione ed alle 
relative procedure concorsuali di in­
gresso; che si proceda al raccordo  ed 
al coord inam ento  tra  a ttiv ità  di for­
m azione svolta in sede un iv ersita ria  e 
a ttiv ità  di qualificazione svolta p e r  i 
neo-diplom ati nelle sedi di lavoro.

— D ovranno essere a ffro n ta ti i dif­
ficili p rob lem i connessi con la  p rog ram ­
m azione degli allievi nelle istituzioni 
educative. Tale program m azione deve 
in tendersi com e opera di parziale rego­
lazione dei rap p o rti tra  form azione ed 
occupazione. In  tal senso è da preve­
dersi una d iscip lina quando  si abbia 
un flusso m olto  elevato e crescen te  in 
quelle istituzion i fo rm ative che p rodu ­
cono quadri utilizzabili quasi esclusi­
vam ente in se tto ri nei quali il fabbiso­
gno è standard izza to  e prevedibile. Ta­
le è oggi il caso  della facoltà di m edi­
cina e di alcune lauree che conducono 
quasi esclusivam ente aH’insegnam ento. 
Altre form e di d isc ip lina p o tran n o  es­
sere costitu ite  d a  incentivi negli s tru ­
m enti del d ir itto  allo stud io  in m odo 
da creare  condizioni professionali per 
gli s tuden ti che operano  d e term ina te  
scelte di studio.

(Note a cura del Cen. S.I.S.)

Un nuovo attacco israeliano nel Ubano ha determinato ancora una volta perplessità profonde nell’opinione pubblica e sterili proteste a livello diplomatico, a 
difesa del governo di Beirut il quale si è . sempre dimostrato tra i meno intransigenti e tra i più propensi ad una « rapida » soluzione del conflitto anche a 
livello politico e diplomatico.
In effetti la guerra continua da cinque anni attraverso la guerriglia; un gioco di colpi di mano e di rappresaglie di violenza ingiustificata, durante le quali le vittime 
più numerose sono i civili, spesso dichiaratamente « uccisi per errore ».
Si è voluto ultimamente indennizzare le vittime del Libano con quegli stessi capitali che, dall'estero, permettono ai « falchi » di Tel Aviv la politica della con­
quista e del razzismo interno, una politica che da tempo suscita entro lo stesso paese proteste sempre più vive, combattute e represse con gli stessi metodi 
usati oltre le frontiere.
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In margine 
al convegno 

assistenti
della FUCI

____________________

Il convegno degli assisten ti dei gruppi fucini, 
tenu tosi nei giorni 19 e 20 giugno, si proponeva un 
discorso apparentem ente m olto  semplice: capire la 
FUCI di oggi. Per i preti che seguono i nostri grup­
pi, e anzi partecipano to ta lm ente alla loro vita, po­
trebbe addirittura  sem brare superflua una sim ile  
preoccupazione, m a il convegno ha dim ostra to  in­
vece che superflua  non è. Perché capire la FUCI di 
oggi non significa so ltanto  capire il proprio grup­
po e aver chiare, nella propria testa, alcune linee 
da portare avanti; ma significa fare lo sforzo per 
capire e a m m ettere  che accanto a una p ia tta for­
m a com une, capace di fa r convergere non solo 
nom inalm ente i gruppi in una Federazione, ci sia 
la m olteplicità, la diversità, talvolta la divergenza  
di scelte non secondarie da parte dei gruppi.

La relazione in trodu ttiva  aveva proposto due 
criteri per la com prensione della FUCI di oggi.

Il p rim o criterio era la storia della Federazione. 
Non tanto la storia rem ota (pure richiam ata per 
individuare in essa alcune costanti: fedeltà  eccle­
siale, im pegno culturale, vocazione universitaria, 
uso e difesa della libertà...), quanto p iu tto sto  la

storia recente, del post-Concilio, quella che ha co­
me tappe p iù  significative il congresso di Verona  
del '69 con l’im pegno nella chiesa locale, il conve­
gno di Perugia del ’10 con l’attenzione all’univer­
sità com e si presenta  dopo i fa tti del '68, il congres­
so di N apoli dello scorso anno con lo sforzo  di 
cogliere l’identità  cristiana dei gruppi ecclesiali in 
questo tem po di secolarizzazione. Va detto  che dai 
partecipanti questo criterio  « storico » o non  è sta­
to colto o non è sta to  ritenu to  degno di approfon­
dim ento: nessuno degli in terven ti ha ten ta to  una 
in tepr et azione di queste tappe e della loro succes­
sione.

Il secondo criterio suggerito si rifaceva all’ul­
tim a Assem blea Federale, e sostanzia lm ente propo­
neva di verificare se la « scelta pastorale  » che la 
FUCI ha fa tto  in quella sede, che è poi l’organo 
deliberativo, è una scelta che la qualifica, e ancor 
prim a se essa è chiara, è capita nei suoi term in i 
e nei suoi contenuti. Quasi tu tto  il discorso che ne 
è venuto  fuori si è aggirato a ttorno a questo cri­
terio, anche perché i tre con tribu ti di « esperti » 
che han fa tto  seguito alla relazione in troduttiva  
hanno assorbito  l’attenzione. I  con tribu ti riguarda­
vano le com ponenti (e qui il linguaggio è im pro­
prio) della scelta pastorale così com e la FUCI cre­
de di doverla fare: la com ponente religiosa (che le 
deriva anche dall’essere Azione Cattolica), quella  
socio-politica (essenziale nella vo lo n tà  di mediare 
fede e storia), quella culturale (che, irrinunciabile  
sem pre, diventa  qualificante per degli universita-

ri). I l  rischio di discorsi troppo generali su que­
sto, è sta to  superato dalla consapevolezza spesso  
richiam ata che tu tto  va ricondotto  alla condizione  
studentesca  degli aderenti ai gruppi fucin i. Ad 
ogni modo, il d iba ttito  si è aggirato in particolare  
sulla com ponente socio-politica, prim a per capirla, 
poi per vederne la legittim ità, non da tu tti pacifi­
cam ente am m essa.

Una valutazione del convegno dovrebbe essere 
m olto  articolata, e m e ne dispenso. Quello che si 
può afferm are è che sono sta te  dette  m olte  cose 
valide sulla linea di un appro fondim ento  degli ar­
gom enti, e che tu tti ci siam o resi più coscienti del­
la com plessità  della situazione; e pure che, nono­
stan te d iffico ltà  e oscurità, vale la pena di essere 
presenti, in quanto  preti, nei gruppi fucini, i qua­
li possono dare alla vita  della chiesa italiana un 
contribu to  d iffic ilm en te  sostituibile.

Non ci si può nascondere, però, che è m ancato  
(forse solo per questione di tem po) un giudizio  
più esplicito sulla FUCI e la sua linea, salvo qual­
che rilievo di segno opposto (di approvazione cioè, 
o di critica) su  RICERCA, m a più di carattere gior­
nalistico che di contenuto.

Si può sperare che gli A tti del convegno, quan­
do saranno pubblicati, costitu iscano occasione per 
portare avanti il discorso, e non solo da parte dei 
quaranta convenuti.

Mario Albertini

Informazione ecclesiale

La nona assem blea generale dell’episcopato  ita ­
liano ci sollecita a  stendere alcune considerazioni 
sul m om ento  p resen te  della Chiesa, in  cui, co­
m e FUCI, ci sforziam o di fo rn ire  il no stro  ap p o r­
to  e la nostra  testim onianza di fede.

I princip i conciliari della collegialità e della col­
laborazione fra  le Chiese locali ci perm ettono  di 
asserire  che le conferenze episcopali hanno nella 
Chiesa un ruolo decisivo: quello di essere m om en­
to un ifican te e p ropulsivo della p as to ra le  e della 
com unione nella Chiesa. Se esse non  sono cen tro  
di un ità , di verifica, di p ro p o sta , di a p e rtu ra  fra  le 
Chiese diocesane,- si ap re nella com unità  eoclesda- 
stica un vuoto reale, e non fittizio, difficilmente 
colm abile in a ltro  modo.

La C.E.I., dal Concilio ad oggi, ha com piu to  m ol­
ti passi avanti nell’in te rp re ta re  tale funzione, an­
che se l’u ltim a assem blea p are  ind icarci che i p ro ­
blem i e i nodi da sciogliere sono ancora notevoli 
e im pegnativi. Un m odo rilevante è il rap p o rto  fra 
l’a ttu a le  funzionam ento della conferenza episcopa­
le e la  rea ltà  ecclesiale ita liana.

La dom anda che perco rreva la relazione inizia­
le di m ons. N icodem o: « quale è l’incidenza effetti­
va della conferenza episcopale nel tessu to  eccle­
siale ita liano  »? è un  p rob lem a u rg en te  e da af­
fro n ta re  con es trem a sollecitudine ecclesiale. Ci 
pare  che, nonostan te l’em ergere di esperienze di 
v ita le  e creativa com unione in  alcune diocesi, sia 
ancora caren te  un rap p o rto  dialogico, p a rtec ip a ti­
vo, ecclesiale fra  vescovi e resto  del popolo di Dio, 
che si espliciti anche a livello di conferenza episco­
pale. Il rischio è che raffievo lirsi della com unica­
zione fra  laici, esperienze di base, clero, teologi e 
vescovi finisce p e r  rendere  non incisiva e quasi 
d isa tte sa  nelle varie diocesi l’opera  della CEI. Ab­
biam o il tim ore che, se nel passato  e ra  n a ta  una 
diffusa attenzione, nella  rea ltà  ecclesiale, verso l'o­
pera to  dei vescovi, questa  a ttenz ione possa r id u r­
si con grave perd ita  per la v ita lità  di tu t ta  la  Chie­
sa. Non vogliamo ev identem ente ind icare  delle 
« colpe », giacché la responsab ilità  è di tu tta  la 
Chiesa, m a solo avanzare dei problem i a cui, an ­
che com e FUCI, dobbiam o nelle situazioni locali, 
dare  una risp o sta  costru ttiva .

Come seconda so tto lin ea tu ra  ci pare di po te r 
asserire  che il venir m eno di u n a  com unicazione 
che sia fondam ento  di conoscenza, d i fiducia, di co- 
s tru ttiv ità  ha reso, in alcuni m om enti, p iù nega­
tivo che incoraggian te il giudizio dei nostri vesco­
vi sulla p resen te  situazione della Chiesa Italiana. 
Ora, se tocca ai p as to ri puntualizzare e corregge­
re eventuali carenze che sono  d ’a ltronde  norm ali 
in una Chiesa in crescita , cred iam o che questa  do­
verosa opera  di critica  debba essere costan tem en­
te accom pagnata dal m ette re  in luce le verità , le 
tensioni positive che em ergono nell'esperienza dei 
cristian i, p e r re in te rp re tà rle  e valorizzarle in una 
p ro sp ettiv a  d ’insiem e della  pastorale . Forse una

m aggiore integrazione fra  questi due aspetti po­
trebbe con tare  nel fu tu ro  lo stile  ecclesiale dei ve­
scovi, perché tale attegg iam ento  si tra sm e tta  e si 
assesti nel popolo cristiano . Indicazioni incorag­
gianti provengono dal tem a p er il p rossim o trien ­
nio (1973-75): «Evangelizzazioni e sacram enti » che 
è s ta to  a ffro n ta to  in m odo esteso  dalla relazione 
del card. Pom a e rip reso  anche da m ons. B artolet- 
ti in tem a di sacerdozio. L’aver so tto lineato  l ’unità  
inscindibile dei due term in i, l’urgenza del proble-

taile, dell’attualizzazione del m essaggio cristiano  
nel con testo  presente, m ettendo  fra  paren tesi al­
tr i p rob lem i di second’ordine o non d e tta ti spesso 
da un a  radicale fedeltà a Cristo nella  sua Parola 
e nella sto ria , ci pare  la  s trad a  da p erco rrere  sem ­
pre  più, sia da i vescovi, sia, con loro, dal popolo 
cristiano.

Anche la relazione post-sinodale sul tem a della 
« giustizia del m ondo » che ha puntualizzato  in ter-

Assemblea della CEI: 
i problemi della chiesa oggi

ma dell’annuncio  evangelico sostenu to  da un a  es­
senziale e com pleta d inam iaa ecclesiale al cui in ­
te rno  trova posto  il p rete , l ’aver ind icato  anche al­
cuni c r ite r i di o p era tiv ità  pas to ra le ; tu tto  ciò ci p a ­
re possa essere app reso  e re in teg ra to  con u tilità  
nelle com unità  cristiane. Su tale tem a i vescovi 
hanno p u n ta to  a l l ’essenziale (l’annuncio  della fede) 
e si sono p roposti nella lo ro  id en tità  specifica di 
m aestri della fede.

Questa, di p u n ta re  a n z itu tto  e so p ra tu tto  sul 
p rob lem a della fede, de lla  d im ensione sacram en-

m ini di conoscenza-giudizio-servizio l’im pegno del­
la Chiesa p er la costruzione di un a  giustizia m on­
dana che anticip i la  liberazione m essianica; l'equi­
lib ra ta  com posizione delle nuove com m issioni fo r­
m ate  d a  m olti vescovi di cui è mota la  d ispon ib ilità  
ed ap e rtu ra ; ci im pegnano ad un lavoro  pasto ra le  
co s tru ttiv o  e p iù  fiducioso. E di fiducia nello  Spi­
rito  che venga alla luce a ttrav e rso  le opzioni dei 
m em bri della Chiesa, necessita  p iù  che m ai il po­
polo cristiano.

Marco Ivaldo
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Atenagora,
patriarca

ecumenico
« Preghiam o il S ignore di ricevere 

nel suo Regno colui che fu  un grande 
p ro tagon ista  della riconciliazione ». Co­
sì si è espresso  Paolo VI nel signifi­
care  al S an to  Sinodo delle Chiese Or­
todosse il p rop rio  com m osso dolore 
p e r  la m orte  del P a tria rc a  A tenagora I 
di Costantinopoli.

E, in verità, p ro tagon ista , pad re  e 
p ro fe ta  di riconciliazione egli è sta to .

P a tria rca  Ecum enico dal 1° novem ­
bre 1948 ha p o r ta to 's e m p re  nel cuore 
l’anelito  a ll’incontro , al dialogo, alla 
com unione. Una p ro fonda carica spi­
ritua le , che sem brava tra sp a r ire  dal 
suo stesso  aspetto , e una « sapienza », 
dono indubbio  dello S p irito  Santo , lo 
hanno  accom pagnato  e sostenu to  nelle 
non  lievi d ifficoltà in co n tra te  p e r tra c ­
ciare, p rim a, insiem e ad a ltr i g randi 
p ro tagon isti, e per perco rrere , poi, i 
sen tieri della riconciliazione. D ifficol­
tà  a ll’in te rno  dell’O rtodossia , div isa per 
rivalità  etniche, p e r com prom issioni 
tem poralis tiche o p e r  condizionam enti 
politici. Chi non rico rd a  le d ib a ttu te  
conferenze di Rodi in v ista  di un  Si- 
nodo p ano rtodosso  oppure  le tensioni 
avute con il p a tria rc a to  di M osca, con 
Alexeij so p ra ttu tto , e con il p a tria rca  
di Atene so tto  K risostom os?

Ma il suo p restig io  sp iritu a le  e la 
tenacia della sua fede hanno  sapu to  
resìs te re  e via via ap p ian a re  gli o s ta ­
coli p er r icom porre  « il vìncolo di p e r­
fezione » (Col. 3, 14). « L ’am ore, ha 
in fa tti egli sc ritto , è il segno dei d i­
scepoli di C risto  dafo da Dio, la forza 
un ificatrice della Sua chiesa, e in essa 
il p rincip io  di pace, di concord ia e 
di o rd ine, com e p erp e tu a  e sp lendida 
m anifestazione dello S p irito  Santo... E 
se m ai cap iti che la c a rità  si raffredd i 
e si spezzi l ’u n ità  nel Signore, con ogni 
p rem u ra  b isogna acce rta rs i del m ale 
e cercare  il rim edio  ». E allo ra l ’an i­
m o di A tenagora si è ap e rto  al « d ia­
logo dell’am ore »: alla rice rca  dell’uni­
tà  della chiesa nell’in co n tro  con i fra  
telli delle a ltre  confessioni cristiane.

Aveva sc ritto  nel 1936 S. Bulgakov: 
« Il dono della com unione, della koi- 
nonia, è il prim o  dono della P enteco­
ste, quello  che m an ifesta  la chiesa; e 
nello stesso  tem po, il fine suprem o  
fissato da C risto  ste.sso a tu t ta  l’u m a­
n ità  nella chiesa: perché siano una 
cosa sola com e noi. Io in loro e tu  in 
me, affinché siano p erfe tti nell’u n ità  
(Giov. 11, 22-23). O ra questo  ”en ”, 
”e is” è lo S p irito  Santo, am ore eccle­
siale » (Il P arac lito , Bologna 1972, 
pag. 449). Ci pare  che p ro p rio  in que­
sto  orizzonte e in questo  clim a sotto- 
lineato  dal g rande au to re  russo  si deb­
ba oggi collocare la figura e l’opera 
ecum enica di A tenagora.

Egli, testim one e p ro fe ta , seppe co­
gliere e, da. p a rte  sua, ebbe il corag­
gio di p o rre  « segni » e « occasioni » 
di questo  am ore ecclesiale che è il 
d istin tivo  vero  dei d iscepoli del Si­
gnore. E ogni segno, in tale contesto , 
voleva esp rim ere  con tem poraneam en­
te una rea ltà  già p resen te  e l ’a ttesa  
di u lte rio re  pienezza.

Ecco l’in con tro  a G inevra con Car- 
son Blake, seg re tario  del Consiglio 
M ondiale delle Chiese. Ecco il d ialo­
go a L ondra con Ram sey, arcivescovo 
di C anterbury . Ecco « l’abbraccio  di 
pace » a G erusalem m e con Paolo IV, 
il 5 gennaio 1964. In  v e rità  A tenagora

già dal tem po di Pio X II aveva n u ­
tr ito  il desiderio  di in co n trare  il Ve­
scovo di Rom a. D esiderio fa tto si sem ­
p re  più p rep o ten te  dinanzi alla figu­
ra  di G iovanni X X III, « l’uom o m an­
dato  da Dio » e di fron te  alle p ro ­
spettive del V aticano II, aperto  a ri­
com porre « i preziosi anelli della ca­
tena di am ore » e p ro teso  al « fra te rn o  
ricongiungim ento  nelle b raccia  della 
com une an tica  m adre  » (G iovan­
ni X X III) . Ma occasione più felice di 
incon tro  non poteva darsi: e fu nella 
te rra  stessa  di Gesù, dopo 900 anni di 
lon tananza e di lacerazioni, che fu 
possibile ris tab ilire  anche di persona 
il rap p o rto  fra te rn o  tra  il vescovo di 
Rom a e il vescovo di C ostantinopoli

Il 7 d icem bre 1965 vennero, poi, abo­
lite le scom uniche che, « le due Sedi 
A postoliche dell’Antica e della Nuova 
Rom a » si erano  lancia te  rec ip roca­
m ente nel 1054. L’u m iltà  e l’am ore di 
Paolo VI e di A tenagora toglievano 
« dalla  m em oria della Chiesa » gli ana­
tèm i del passato .

« Dio è am ore »̂  rico rdava allora 
nel suo « Tom o » A tenagora e Paolo VI 
nel suo « Breve », quasi a com m ento  
aggiungeva: « cam m inate  nell’am ore,
com e C risto  ci ha am ato  ».

La s trad a , quella della « com prensio ­
ne nella c a r ità »  (Paolo V I) e ra  aper­
ta. E fu ques ta  stessa  s tra d a  che po rtò  
Paolo VI a In stan b u l nel luglio 1967 
e che condusse A tenagora a Rom a, il 
28 o tto b re  dello stesso  anno, p er fare 
finalm en te v isita « al suo fra te llo  m ag­
giore », accolto  sulla p o rta  della Ba­
silica di San P ietro  dal Papa e dai 
padri S inodali a llo ra p resen ti a Rom a. 
In  quella occasione il p a tria rc a  volle 
m e tte re  in evidenza tu tte  le rea ltà  di 
fede che uniscono la chiesa ca tto lica  
a  le chiese o rtodosse  e allorché il 
Papa form ulò  l’auspicio di un  u lte rio ­
re com une cam m ino  verso  « la p iena 
com unione », A tenagora sotto lineò  la 
fiduciosa speranza di p o te r  p resto  
spezzare insiem e il m edesim o Pane.

P roprio  oggi, g iorno della sua m o r­
te, il S eg re ta ria to  p er l’Unione dei 
C ristian i rende no ta  una « Istruzione » 
su ques ta  m ateria . E ’ un a ltro  passo  
innanzi verso la pienezza della com u­
nione. Lo sp irito  del p a tria rc a  certo  
ne g ioirà: è p e r  questo  scopo che ha 
lavora to  spendendovi tu t ta  la vita; ed 
è p e r questo  se n ra ttu tto  che noi ne 
conserviam o il rico rdo  « com e una co 
sa preziosa » (card . W illebrands).

M olte a ltre  cose dovrem m o rico rd a­
re di lui. L’am ore alla chiesa, u n a  chie­
sa libera dalla se te dei beni e del 
potere. L’ascetism o e la sp iritu a lità , 
ricca del co n ta tto  con Dio e della a- 
desione alla sua Parola. Lo rico rde­
rem o, so p ra ttu tto , com e un  arte fice  dì 
riconciliazione e di pace.

Un giorno  ebbe a dire: « Ogni chiesa 
deve m e tte re  i suoi te so ri in un  de­
posito  sicuro  e b a tte re  una sola m o­
neta: la m oneta  com une dell’am ore ».

Ci p a re  questo  un invito  a ll’au ten ti­
c ità  del no stro  essere in C risto  « se­
gno e sacram en to  » p e r  il m ondo: in­
vito, p e r rim an ere  nella im m agine, a 
non cap ita lizzare egoisticam ente; m a 
anche a non in flazionare o falsificare 
il dono di Dio che è l'agàpe nello Spi­
rito  Santo.

Lorenzo Chiarinelli

COLLEGIO 
UNIVERSITARIO  
S. CARLO
MODENA

una comunità di studenti u n iv e rs ita r i per l’a r r i c ­
ch im en to  e l’a p p ro to n d im e n to  d e lla  fo rm a z io n e  
umana e professionale in una prospettiva s o c ia le

ANNO ACCADEMICO 1 9 7 2 -7 3
•  corsi integrativi

nelie m aterie fondam entali delle discipline universitarie

•  seminari e ricerche 
collettive di gruppo
a carattere  interd isciplinare

•  corsi program m ati 
di lingue straniere

•  assistenza didattica
garantita da personale specializzato

•  formazione e 
aggiornamento culturale
(attività auto-gestite d a ll’assem blea degli studenti; 
iniziative del “ Centro culturale Biblioteca San Carlo,, 
e del “ Centro studi re lig iosi,,)

•  sussidi culturali e 
attrezzature
Biblioteca univers itaria  - laboratorio  linguistico - sale 
di lettura e di conversazione - sale da gioco e ric re a ­
zione - discoteca

RETTA ANNUA
(camere individuali con acqua corrente e riscaldamento, vitto, 
serv iz i c u ltu ra li e ricreativi, assistenza didattica, corso di 
lingue ecc.) L. 5 2 0 .0 0 0 .

A concorso per l’anno 1 9 7 2  - '7 3 :

10 POSTI GRATUITI 
E 15 SEMIGRATUITI

T E R M I N E  per le dom ande di am m issione al Collegio: 1 5 -9 -197 2  
C O L L O Q U I  di am m issione e di concorso ai posti gratuiti e sem i- 

gratuiti: ira  il 1° e il IO ottobre 1972

PER OGNI ULTERIORE IN FO R M A ZIO N E, RIVOLGERSI A: Segreteria  
del Collegio S. Carlo, via S. Carlo, 5  - tei. 2 2 .3 5 .3 0  - MODENA«

COOPTI? - MODENA — ESENTE DA BOU.O
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Perù:

R iportiam o alcuni dei brani più significativi 
della Legge Generale dell'Educazione peruviana.

Va detto  per prim a cosa che questa riform a  
si realizza all'interno di un processo di trasfor­
m azione economica, politica e sociale che lo 
stesso  governo definisce senza esitazione com e  
rivoluzionario. In  Perù, dopo l'ascesa al potere  
di una giunta m ilitare nel '69, e sta ta  varata  
tu tta  una serie di riform e, dalla nazionalizza­
zione del petrolio  e delle risorse naturali a quel­
la agricola, ancora non realizzata, accanto a 
fo rti prese di posizione contro l’in terven to  dei 
capitali stranieri nell'econom ia nazionale e, in 
politica estera, a in terven ti a favore dell’integra­
zione di Cuba.

Abbiam o pensato che valga la pena di pren­
dere in esame questo  decreto legge per la enor­
m e novità con cui viene a ffron ta to  il problem a  
della educazione, sop ra ttu tto  in considerazione  
delle condizioni storiche dell’Am erica Latina.

La cosa più im portan te è certam en te l’ac­
cento posto  dalla Legge sulla necessità che una 
presa di coscienza delle m asse della realtà eco­
nom ica e sociale del paese sia il fine prim ario  
dell’educazione e lo sforzo  conseguente di al­
largare il processo educativo a tu tti gli s tra ti 
sociali.

Q uesto con l'esplicita funzione di favorire  
l’em ancipazione culturale di tu tta  la comunità, 
nazionale, attraverso  la form azione di una reale 
coscienza critica che perm etta  all’educando di 
essere creatore e soggetto dell'educazione e del­
la vita  del paese e che gli fornisca quegli s tru ­
m en ti che garantiscono un m in im o di « resi­
stenza  » alla m anipolazione ideologica da parte  
del sistem a.

Da tu tto  questo  deriva una concezione del 
processo educativo com e interazione fra edu­
catore ed educando, a ttraverso  la m ediazione  
della realtà sociale propria di ogni se ttore o 
« nucleo » educativo che deve essere assunta  e 
trasform ata.

Se alcune proposizioni danno l’im pressione  
che questo  progetto  che po trem m o  chiam a­
re di coscientizzazione e di politicizzazione ap­
pare venato di un certo idealismo, tu ttavia  il 
tem a di tu tta  la R iform a è che un cam biam en­
to dell'azione educativa e inscindibile da una 
profonda  riform a sociale: la presuppone e in­
siem e la crea. E ’ superata  la tradizionale visio­
ne dell'educazione com e bene di consum o, che 
viene accum ulato e u tilizza to  in m aniera « pri­
vata » e a fin i di conservazione sociale, insie­
m e all’altra convinzione che sia la scuola lo 
s tru m en to  privilegiato dell'educazione.

Un’altra novità  gossa di questo  decreto è in­
fa tti l’accento sulle form e non scolari di edu­
cazione da prom uovere e sviluppare.

La famiglia, il nucleo sociale, sono visti co­
m e a ttori e responsabili del processo educativo  
per consentire un superam ento  delle d iscrim i­
nazioni e riconoscere dignità  di cultura  a form e  
di approccio con le realtà che sfuggono ai rigi­
di schem i dell'a ttiv ità  scolare.

G.S.

PROBLEMI DEL TEMPO - 5

una svolta nell’educazione

SEZIONE I

Il senso della nuova educazione peruviana.
La visione educativa della Riforma di cui la pre­

sente legge traduce la struttura e l'articolazione si 
distingue per un insieme di caratteristiche proprie 
che, senza pregiudizio per i principi generali che 
regolano tutta l'educazione, devono essere distinti 
al fine di garantire una comprensione specifica del 
senso e della portata della Legge.

E' importante in primo luogo mettere in rilievo 
l'ispirazione profondamente umanista e la vocazione 
genuinamente democratica della nuova educazione.
Il valore fondamentale che essa riconosce è la di­
gnità degli uomini, qualunque sia la loro origine, le 
loro idee, o la loro situazione sociale, nel senso pe­
rò che questa dignità essenziale si realizza solamen­
te se l'eguaglianza e la solidarietà prevalgono in tut­
ti gli ambiti e in tutte le manifestazioni della vita 
collettiva, e che può essere sostenuta e preservata 
soltanto mediante il riconoscimento dell’autonomia 
della persona, della sovrana capacità di decidere del­
la propria vita e orientare il proprio destino perso­
nale, così come di creare l'amlpiente fisico e sociale 
appropriato per raggiungere la propria piena realiz­
zazione.

Di qui la necessità di porre strettamente in re­
lazione l'educazione con il lavoro, tradizionalmente 
disprezzato, specialmente nella sua forma manuale, 
a causa dei pregiudizi di una mentalità coloniale e 
aristocratizzante. Il lavoro è concepito nella legge 
come esercizio solidale della capacità di auto rea­
lizzazione della persona nella produzione di beni e 
servizi sociali per l'utilità comune. Si pensa fonda­
mentalmente ad una società di lavoratori disalie­
nati, uomini liberi, e non alla << mano d'opera » che 
si può comprare con qualunque fine, né al semplice 
accaparramento di « risorse umane » scrutabili o 
al puro accrescimento del cosiddetto « capitale 
umano ».

Il lavoro, come espressione di autorealizzazio­
ne personale e come espressione di rapporti di 
produzione di carattere comunitario non solo si po­
ne in una concezione umanista secondo la quale 
ciascun uomo è fine in se medesimo e non può es­
sere strumento di altri, ma in più determina la co­
struzione di una società nuova nella quale la co­
scienza degli uomini non è manipolata, male questo 
a cui si trovano esposte le società dei consumi, il 
cui apparente successo non nasconde le profonde 
contraddizioni e i limiti. Da qui deriva che l'educa­
zione nel lavoro e per il lavoro è un nodo fondamen­
tale di tutta la visione educativa autenticamente 
umanista e conseguentemente della riforma pe­
ruviana.

Rifacendosi a questo spirito, la legge cancella la 
tradizionale separazione tra istruzione di base e 
istruzione specializzata, separazione di ambigua ba­
se teorica e di nessun effetto pratico, come prova 
l'esperienza educativa del nostro paese. Essa invece 
introduce il principio della necessaria integrazione 
della istruzione di base, e della preparazione profes­
sionale ai differenti livelli del processo educativo e 
per tutti i soggetti da educare. Dal momento che 
ogni gruppo umano è inserito in un tessuto di rela­
zioni economico-sociali, nel quadro di una nazione 
e nell'insieme delle nazioni del mondo, l'educazio­
ne riformata per essere efficace e raggiungere pie­
namente i suoi fini non può ignorare le condizioni 
storiche in cui si compie il processo educativo. Le 
condizioni del Perù sono quelle di un paese sotto­
sviluppato nel quale prevalgono imponenti legami di 
dipendenza interna ed esterna a danno delle grandi 
maggioranze emarginate e con la messa in rischio 
permanente per la sovranità nazionale. E' importante 
prendere coscienza di questo fatto essenziale e del­
la necessità di trovare le soluzioni educative adegua­
te per i problemi peruviani in un mondo travagliato 
da una crisi cronica di convivenza e in cui i grandi 
paesi industrializzati soccombono per la disumaniz­

zazione propria della società automatizzata e consu­
mistica, e i paesi del 3° mondo affondano sempre di 
più nell'ignoranza, la povertà e l'arretratezza, altret­
tanto disumanizzante.

Si comprende così che la riforma per essere pro­
fondamente umanista, deve definirsi come un mo­
vimento orientato allo sviluppo e al cambio strut­
turale della società peruviana e di conseguenza alla 
liberazione e affermazione della nostra identità na­
zionale. Solo così essa può contribuire alla realiz­
zazione delle grandi maggioranze nazionali, al supe­
ramento della loro emarginazione e oppressioni se­
colari e ad incanalare la creazione collettiva di una 
società giusta e di plenaria partecipazione e di una 
cultura originale e feconda, per la prima volta auten­
ticamente nazionale. I fini propri dell'educazione pe­
ruviana riformata: l'educazione per un lavoro ade­
guato allo sviluppo integrale e al perfezionamento 
della nostra società e per l'autoaffermazione naziona­
le. trovano in questo modo espressione specifica 
nella legge generale.

E’ necessario inoltre, dare al processo educativo 
un senso di vantaggio sociale e rendere chiare le 
relazioni tra l'educazione e l'economia. La legge in­
tende la dimensione economica in stretta relazione 
con la concezione umanista del lavoro. In quanto at­
tività umana socialmente creativa ed utile, il lavoro 
costituisce l'ambiente e il mezzo della realizzazione 
dell’uomo. La dimensione economica è il rendimen­
to sociale ed individuale di questo lavoro delle loro 
differenti forme (tecnica, scientifica, etc). Sempre 
che indichi non solo il semplice interscambio di cose 
ma anche un raggiungimento di valori la cui instau­
razione dia un nuovo significato alla vita di tutti e 
di ognuno degli uomini.

Adeguandosi a questo concetto di economia gra­
zie alla legge, l'educazione tiene conto di vari fat­
tori fondamentali: l’attenzione immediata e più attiva 
possibile alle zone depresse, anche per quei sogget­
ti da educare che si trovano in età di lavoro ai di­
versi livelli dell'attività sociale e nelle aree di atti­
vità qualitativamente o quantitativamente deficita­
rie, per accelerare il processo del piano e l'avvio 
delle attività più vantaggiose; il disegno di piani di 
educazione di grande e media portata, per alimen­
tare in modo flessibile un’apparato economico e so­
ciale in conformità ad un piano altrettanto flessi­
bile; l'incremento della capacità produttiva degli 
educandi e la promozione del loro valore personale 
attraverso il perfezionamento del lavoro e l'educazio­
ne permanente. Tutto questo insieme di fattori messi 
in opera per l'educazione nuova costituiranno un ve­
race compimento dello sviluppo integrale del paese.

SEZIONE II

Sistema dell’educazione peruviana.
Rispetto al sistema tradizionale che divideva 

l'Educazione in Prescolare, Primaria, Secondaria e 
Superiore dalla legge si stabiliscono tre livelli che 
includono aspetti di cui prima non si era tenuto con­
to: livello Iniziale, livello di Base e livello Superiore. 
Con questa nuova divisione è superato il concetto 
per cui l'istruzione uffciale comincia con la cosid­
detta età scolare che non considerava l'obbligo sta­
tale di occuparsi educativamente della popolazione 
inferiore ai 5 anni. Si affrontano così più tempesti­
vamente i problemi che i bambini peruviani e in par­
ticolare i gruppi pauperizzati di popolazione porta­
vano nell'aula della scuola primaria e che solamente 
lì relativamente e imperfettamente potevano essere 
risolti 1 livelli si diversificano secondo varie moda­
lità, ciò che permette di aver cura degli educandi 
che presentano condizioni peculiari che travalicano 
la natura e la capacità del'educazione regolare,

l'unica di cui si sia tenuto conto sistematica- 
mente nel regime tradizionale. Queste nuove moda­
lità sono: l'educazione di base operaia, I educazione 
superiore non regolare, l'educazione speciale, la
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qualificazione professionale straordinaria e l'esten­
sione educativa.

La legge consacra la Nuclearizzazione, introdotta 
come una creazione adeguata alla realtà peruviana, 
con l ’obiettivo di dare alla comunità il suo ruolo di 
direttrice degli sforzi educativi. Grazie alla Nuclea- 
rizzazione sarà possibile scambiare esperienze, supe­
rare l’isolamento delle scuole, coordinare le loro at­
tività, evitare lo spreco di forze, rafforzare recipro­
camente le azioni dei centri educativi compresi in 
ogni rete nucleare e far partecipare attivamente la 
comunità locale, la famiglia, e le istituzioni dei dif­
ferenti settori allo sforzo educativo. Si cerca in que­
sto modo di integrare la comunità nello sforzo edu­
cativo aH'interno di un concetto sociale amplio che 
supera la prospettiva che limitava l'educazione al 
campo dell'aula. Per mezzo di tale sistema nucleare 
si rende inoltre possibile il massimo vantaggio ai 
fini educativi delle capacità esistenti nei diversi 
ambiti territoriali.

SEZIONE III

Livelli di Educazione Iniziale e di Base
L'Educazione Iniziale che, come si è detto costi­

tuisce uno dei fondamenti originali e più significati­
vi della riforma, contrasta con il tradizionale as­
setto scolare e prescolare che non concedeva 
sufficiente importanza alle prime tappe dell'infanzia. 
Secondo la concezione della legge generale questo 
livello è destinato ad affrontare un problema molto 
trascurato nel paese: le discipline psico-biologiche 
hanno dimostrato chiaramente, attraverso diverse 
indagini, che i primi cinque anni costituiscono l'età 
dello sviluppo più delicata e decisiva per l’essere 
umano. Senza l’attenzione affettiva capace di per­
mettere la sicurezza emotiva e la protezione che 
sono proprie del rapporto vitale madre-figlio, senza 
l'alimentazione adeguata e senza i pertinenti stimoli 
psico-sociali dell’ambiente, si producono danni irre­
versibili e difficilmente superabili nel bambino.

D’altra parte gli studi, delle zone pauperizz^te e 
nei settori emarginati, dimostrano l'esigenza di una 
vera sindrome da povertà, consistente nell’alterazio­
ne della personalità di base del gruppo sociale, che 
incide neH'ambito educativo. I bambini peruviani, 
in grande maggioranza, sono vittime di questa sin­
drome, che comprende come sintomi denutrizione e 
conseguente debolezza fisica e cattiva salute, insuf­
ficiente capacità di concentrazione e di astrazio­
ne e in generale una marcata e crescente difficoltà 
a seguire con successo il regime scolare che si 
inizia a sei anni.

SEZIONE IV

Il livello dell’Educazione Superiore
L'aspetto più originale della legge consiste nella 

creazione del primo ciclo dell'Educazione Superiore, 
organizzato di modo che viene detto educazione 
superiore, professionale, che cambia automaticamen­
te l'educazione impartita all'università — fino ad oggi 
il primo ciclo, dopo la secondaria — nel secondo ci­
clo dell’Educazione Superiore entro il nuovo sistema.

Il primo ciclo dell’Educazione Superiore si rea­
lizzerà in istituzioni particolari che si chiameranno 
Scuole Superiori dell' Educazione Professionale 
(ESEP), che possono essere statali, private o coo­
perative e che dipenderanno in tutti i casi diretta- 
mente o ai fini della supervisione del Ministero 
dell'Educazione. E si realizzerà anche in programmi 
non scolarizzati. Il fine di questo ciclo è di pre­
sentare programmi della durata di sei o otto seme­
stri accademici che porterà al compimento del ciclo

sostenere corsi di studio della durata minima di 
14 anni di scolarità per un titolo professionale di 
media levatura, che per la flessibilità del nuovo si­
stema si potrebbe ottenere in meno di dodici anni.

In tal senso, il primo ciclo dell'educazione su­
periore rappresenta uno degli sforzi più grandi che 
si siano mai fatti nel Paese, non solo per migliorare 
l'assetto scolastico e per correggere la sua rigi­
dità tradizionale, bensì anche per estendere l'edu­
cazione superiore a vasti settori della popolazione 
peruviana, impossibilitate oggi ad accedervi. L'in­
gresso alle ESEP sarà automatico per coloro che lo 
vogliono e che possono contare su una prepara­
zione corrispondente all’educazione basica, in una 
qualunque delle sue modalità.

Il secondo ciclo dell'educazione superiore si of­
frirà nelle università o altre istituzioni a tale livello, 
come le scuole degli istituti militari o seminari re­
ligiosi. Comprende vari corsi di studio che portano 
a titoli di post-baccellierato, licenza, magistero, ed 
altri diplomi e certificati.

SEZIONE V

Altre modalità dell’educazione 
e programmi speciali.

La qualificazione professionale straordinaria è 
concepita nella legge con un sistema permanente 
ed organico di abilitazione al lavoro i cui benefici 
raggiungono gli adolescenti, i giovani, e gli adulti 
del paese. E la modalità mediante la quale ciascuno 
dei settori dell'attività economica nazionale prepa­
ra, perfeziona e specializza i suoi rispettivi quadri 
del personale dei lavoratori per il disimpegno di 
specifiche occupazioni. E' considerata prioritaria per­
ché lo sviluppo del paese esige, tra gli altri aspetti 
importanti, l'urgente e insostituibile necessità di ele­
vare la produttività dell'uomo peruviano. In relazione 
a questa necessità, il settore educazione compie la 
funzione di promuovere e coordinare l'attività che 
nel campo della qualificazione professionale straor­
dinaria realizzano diversi settori. La disarticolazione 
e disorganicità che esiste attualmente in fatto di 
qualificazione professionale straordinaria, da parte 
degli enti tanto pubblici che privati, sarà superata 
attraverso il corrispondente coordinamento interset­
toriale. In tal modo sarà possibile razionalizzare gli 
sforzi, omologare i programmi, regolamentare i di­
plomi di lavoro e coordinare le azioni educative che 
realizzano i diversi settori del paese.

La concezione umanista della Legge sì esprime 
anche in queste modalità. In effetti la qualificazione 
professionale straordinaria non obbedisce alla sem­
plice prospettiva di crescita economica e di conse­
guente aumento della produttività, ma ha come 
obiettivo di fondo di preparare integralmente al la­
voro sociale con una propria dignità spirituale e 
tecnicamente qualificato.

L'educazione speciale diretta agli educandi che 
si trovano in situazione particolare per ragioni 
di ordine fisico, mentale o ambientale, è stata pur­
troppo trascurata nel Perù ed è stata offerta in ma­
niera innegabilmente privilegiante.

La Legge propone mezzi ampi di azione in ac­
cordo con l’ispirazione umanista secondo cui l'uo­
mo vale come persona e conseguentemente deve 
essere rispettato per il suo essere, soprattutto quan­
do l'inserimento nell'attività produttiva di persone 
che hanno menomazioni fisiche e mentali è nroaet- 
tato più che per l'utilizzo sociale, per il fatto che 
rappresenta una opportunità di sviluppo personale 
nell'esercizio delle proprie possibilità e nell’inter­
relazione umana.

Senza dubbio si tratta di superare tempestiva­
mente, mediante l’applicazione degli strumenti ade­
guati la tradizionale uniformità che disconoscendo 
le realtà sociologiche e geografiche, sovrapponeva

E’ morto Bianchi D’Espinosa. Accanto al cordo­
glio nutrito di speranza che, come cristiani, 
sottolineamo, dobbiamo ringraziare quest’uomo 
che, in tempi difficili e con rischio personale 
ci ha insegnato che la magistratura è antifa­
scismo militante. « La legge è antifascista » 
diceva.
Dovremmo sempre rammentarcene tutti, soprat­
tutto coloro che esercitando la « giustizia », 
debbono dimostrare che questa è sempre un

al conseguimento dì un titolo: quello di Baccellie- 
riato professionale nelle rispettive specializzazioni.

Non si deve pensare che l'educazione di questo 
primo ciclo sia puramente tecnica. I programmi che 
offrirà comprendono un'ampia gamma di possibilità 
da quelle specificamente tecniche, come quelle che 
si riferiscono all'elettricità radio, meccanica e mo­
tori, ad altre di diverso carattere, come biblioteco­
nomia, servizio sociale, infermeria, educazione, gior­
nalismo e arte.

Inoltre il curriculum del ciclo avrà una adeguata 
percentuale di corsi di formazione generale oltre 
alle materie e agli esercizi di orientamento netta­
mente professionale.

Si deve osservare che, in consonanza con le ten­
denze generali dell’educazione, e con i fini specifici 
della riforma educativa, l ’Educazione Superiore Pro­
fessionale offre l'opportunità di abilitazione profes­
sionale a tutti gli educandi peruviani superando le 
artificiose e dannose discriminazioni che si usava 
fare tra l'ambito accademico e quello tecnico. Que­
sta misura si applicherà ad una età antecedente a 
ciò che era stabilito anteriormente, poiché si crede 
nella necessità e nella possibilità che i giovani assu­
mano responsabilità nella comunità senza ritardi 
pericolosi per lo sviluppo del paese e, nello stesso 
tempo alleggerendo notevolmente il carico econo­
mico che oggi pesa su padri di famiglia costretti a
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SEZIONE Vili

all’ambiente locale schemi di civiltà urbana e per- 
fino straniera, non solo creando frustrazioni ed un 
alto indice di diserzione, ma anche facendo del- 
l'educazione un vero strumento di imposizione cul­
turale.

L'educazione per le aree rurali costituisce uno 
degli apporti più importanti del settore al processo 
rivoluzionario la cui opera non può considerarsi nep­
pure alla lontana soddisfacente, mentre permane nel 
Perù una condizione sociale di soggezione culturale 
della maggioranza costituita dalla popolazione con­
tadina.

SEZIONE VI

Aziona, servizi e sussidi per l’educazione.
La ricerca scientifica in generale e specialmente 

quella che riguarda un campo dell'educazione richie­
de un impulso profondo e decisivo.

In questa materia l'indagine è stata non solo 
trascurata, ma anche di scarsa portata, limitata a 
semplici resoconti statistici « per ■ conce­
dendone il livello proprio con lavori di minor respi­
ro che corrisopndono meglio all'aspetto dell'infor­
mazione quotidiana dell'apparato burocratico. Per­
ciò la legge considera di importanza primaria la pro­
mozione dell'indagine scientifica riguardo al proces­
so medesimo dell'educazione, soprattutto conside­
rando l'esigenza di conoscenza e perfezionamento 
che richiedono la valutazione del processo di riforma 
in cui il governo rivoluzionario si è impegnato.

L'orientamento e il benessere dell'educando han­
no come denominatore comune la necessità di su­
perare la mentalità diffusa che l'educazione si ri­
duca a un processo di istruzione o alla semplice 
esposizione di materie.

La responsabilità dei centri di orientamento è 
grande se si pensa che mediante il loro funziona­
mento si deve aiutare l'educando a realizzare possi­
bilità attitudinali efficaci e permettergli un adeguato 
inserimento nel lavoro o una grande ascesa senza 
conflitti ai vari livelli e cicli educativi.

L’Insegnamento.
Questa sezione stabilisce le basi su cui si 

struttura la professione dell'insegnante. Come que­
stione di principio si pone l'accento sul nuovo sen­
so del lavoro educativo e della sua azione di uma­
nizzazione e di promozione, che gli permette di fa­
re emergere le capacità dei fanciulli, dei giovani, e 
degli adulti e che promuove in essi la riflessione 
razionale e le attività più adatte per quello che con­
cerne lo sviluppo personale e quello della comuni­
tà nazionale. Non è un maestro quello che si limita 
ad esporre le sue lezioni, anche se lo fa in modo 
eccellente. L'opera del maestro deve essere inte­
grale e realizzarsi nelle varie dimensioni dell’azione 
educativa: nella ricerca delle conoscenze o nella 
acquisizione della capacità di lavoro, nell orientamen­
to e nella collaborazione per l'attività costante e 
creatrice dell'educando. Continuando, l'immagine 
del maestro insegnante va così sostituita con quel­
la del maestro educatore, sempre globalmente im­
pegnato nel compito educativo.

In accordo con questa concezione il maestro de­
ve assumere maggiori responsabilità di quelle che 
gli hanno assegnato o riconosciuto tradizionalmente. 
Però questo implica allo stesso tempo il recupero 
della sua fondamentale missione dì educatore e di 
animatore dell’azione educativa della comunità.

In accordo con questo spirito la legge stabilisce 
anche la partecipazione diretta dei maestri alla Co­
munità Docenti, nella direzione dei centri e dei 
nuclei educativi.

Un aspetto fondamentale preso in esame nella 
Riforma e che la Legge contempla è quello dell'ag­
giornamento tecnico continuo del magistero. Si insi­
ste sulla necessità che la formazione dei maestri 
sia globale, in grado di estendere il loro lavoro a 
tutte le dimensioni educative. E non si può dare 
quello che non si possiede. Il futuro maestro deve 
vivere un processo integrale e permanente di edu­
cazione per essere egli stesso un'educatore inte­
grale. Di qui risulta come condizione essenziale che 
le istituzioni della formazione dei maestri pongano 
realmente servizi adeguati e centri di applicazione 
come condizioni indispensabili perché il suo fun­
zionamento sia autorizzato. Parte fondamentale di 
questa formazione è l'apprendimento di un dialetto 
che la legge stabilisce come obbligatorio dei corsi 
professionali di educazione.

SEZIONE X

Partecipazione della comunità 
all’educazione.

Prima si è vista l'importanza della partecipa­
zione della comunità alla riforma dell'educazione. La 
Legge riflette questo spirito di partecipazione e si 
orienta decisamente sia a superare l ’indifferenza del 
settore e dei gruppi particolari della società riguardo 
alle gravi deficienze educative del Perù sia all'assor­
bimento da parte dello Stato di tutte le azioni edu­
cative. Di lì si formula un insieme di norme che 
stabiliscono in modo molto preciso le responsabi­
lità della partecipazione della comunità all'educa­
zione.

La Legge stimola la formazione di associazioni di 
genitori in cui essi potranno dare il loro contributo 
agli sforzi che i centri educativi realizzano in ogni 
circoscrizione del paese. E' importante segnalare fi­
nalmente che la partecipazione della comunità è le­
gata strettamente non solo agli sforzi realizzati me­
diante il sistema scolare, ma anche alle forme non 
scolarizzate di educazione che sono adattissime per 
canalizzare al massimo i contributi di tutti i settori 
sociali.

LEGGE GENERALE DELLA EDUCAZIONE

SEZIONE III

Livelli di educazione iniziale e basica.

TITOLO V: EDUCAZIONE INIZIALE

Cap. I - Descrizione ed obiettivi

Art. 78: Il livello di educazione iniziale è desti­
nato a creare le condizioni indispensabili per lo svi­
luppo globale delle possibilità dei bambini raffor­
zando la necessaria azione familiare e comunitaria, 
completandola nel caso che sia insufficiente e prov­
vedendo ad essa quando è carente.

Art. 79: Sono obiettivi di questo livello di edu­
cazione:

a) promuovere lo sviluppo integrale dei bam­
bini nella prima infanzia e occuparsi opportunamen­
te dei problemi di ordine biopsichico;

b) rinforzare l’istituzione familiare al fine che 
costituisca un ambiente adeguato per la formazio­
ne integrale dei bambini;

b) rendere capaci la comunità in generale e i 
genitori in particolare all'educazione familiare e al­
le cure che i bambini richiedono nei loro primi anni 
di vita;

d) promuovere e sviluppare programmi di com­
plemento nutritivo e sociale per gli ambienti fami­
liari che lo necessitano;

e) stimolare il senso della vita familiare e lo 
spirito patriottico, così come la possibilità di libe­
ra realizzazione dei valori vitali, etici, religiosi, este­
tici ed altro.

TITOLO XIV: L’UNIVERSITÀ’
E L’ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ALTI STUDI

Cap. I - L'università

Art. 195: Le università realizzano le seguenti 
funzioni:

a) insegnamento;
b) ricerca;
c) promozione culturale;
d) moblità sociale;
e) produzione di beni e prestazioni di servizi.
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T r a  i l lu s io n e  e  s p e r a n z a

Sii è conclusa di recen te  a 
Santiago del Cile la te rza  
« Conferenza delle N azioni Uni­
te p e r  ili Com m ercio e lo Svi­
luppo » (U.N.C.T.A.D.) a lla  qua­
le hanno  p arte c ip a to  141 paesi 
di cui 41 african i, 29 as ia tic i, 
24 latino-am ericani.

L’UNCTAD si riu n ì per la  
p rim a volta a G inevra n e l 1964, 
con lo scopo di trovane una so­
luzione al « gap » econom ico  e 
sociale tra  i paesi del terzo 
m ondo e quelli indi qstria lizzati 
a ttrav e rso  una r ic e rc a  com u­
ne di soluzioni.

La seconda s essione della 
conferenza ebbej luogo a Nuo­
va Delhi nel 19f j8, e fu in quel­
la occasione r .h e  si cos titu ì il 
« g ruppo  deq 77 » paesi in via. 
di svìlupprJj oggj sa]iti a 95, i 
quali t r o v a r o n o  m otivo di a c ­
cordo r ieiie rivendicazioni da 
o p p o rr/e  a j (! p aesi ricchi. » e 
nelle accuSe nei loro  co n fro n ­
ti' ì .dentificati com e pros.ecuto- 
n  di un  cos tan te  s f ru tta m e n to  
f econom ico e di un  b o ic o tta g ­

gio delle m isu re  valigie a p ro ­
m uovere uno sv iluppo  acce­
lerato.

La scelta  di S an tiag o  nel 72 
voleva so ttin te n d e re , d a  p a rte  
del governo o sp itan te , un a  ri­
valu tazione del Cile, paese sul­
la  via del social ism o, che anela 
a norsi com e m odello  a lte rn a ­
tivo nei co n fro n ti di a ltr i go­
verni di a ltr i paesi, in  un  m o­
m ento  in cui la sua  situazione 
in te rn a  doveva cau sa re  di lì a 
poco c lam orosi sviluppi a li­
vello di vertice.

Il Cile, tra m ite  Allende, si 
allineò fin dallìiraizio insiem e 
ad a ltri, su  di una posizione 
di in tran sig en te  condanna e di 
accusa verso  i paesi a ltam en te  
industria lizzati; t r a  l 'a ltro  egli 
ha detto : « La situazione eco­
nom ica, finanziaria e com m er­
ciale così dannosa p e r il terzo

m ondo è difesa con in fa ticab i­
le tenaa ia  dalla  m aggior p a rte  
dei paesi ricchi, perché essi vi 
tro v an o  un loro vantarono » 
(da  « Le M onde »).

Q uesta  frase in concreto  
esp rim e  la incom patib ilità  di 
b a se  di in te ressi t r a  paesi ric- 
clni e paesi poveri, in te ressi di­
fe s i da am bo le p a r ti con dif­
fe re n te  efficacia.

Il « terzo  m ondo » ha di fa tto  
nel so ttosv iluppo  un  elem ento  
di unificazione, m a a livello di 
p ro p o sta  po litica p e r su p e ra r­
lo appaiono evidenti le diffe­
ren ti posizioni.

Alcuni paesi a regim e d itta ­
to ria le , con grandi differenzia­
zioni econom iche in te rne, han ­
n o  te n ta to  invano di essere in­
c lu si tra  i paesi industria lizza­
ti  a  livello di lavori di com m is­
sione, ed ino ltre  si sono schie­
r a t i  a difesa degli in te ressi di 
q u e s ti ultim i.

II p rob lem a stesso  dall'aiu- 
to  al terzo  m ondo è s ta to  d i­
v ersam en te  in te rp re ta to  dai 
95; in fa tti i rap p rese n tan ti 
a frican i hanno  m o stra to  di 
co n s id era re  il p rob lem a in 
chiave p reva len tem en te  assi­
stenziale.

N a tu ra lm en te  i paesi ricchi, 
con in  te s ta  gli USA, hanno 
tenacem en te  difeso i p rop ri 
privilegi, la CEE si è d im o s tra ­
ta  debole nella difesa del te r­
zo m ondo e gli stessi paesi so­
cialisti non si sono affannati 
in d iscorsi accusatori.

In  effetti San tiago  è s ta ta  
u n a  celebrazione deill'egoismo 
all'insegna della p ro d u ttiv ità  
industria le , la quale abbiso­
gna in q u an tità  crescen te di 
m a te rie  p rim e p rovenien ti dai 
paesi p iù  poveri e di im p o rtan ­
za s tra teg ica  vitale p e r l’in te­
ra  econom ia del m ondo.

Gli in te ressi in gioco sono 
s ta ti a lti in qu an to  a difesa 
di fondi quasi inesaurib ili di 
m aterie  p rim e a bassissim o co­

sto: USA ed E uropa non po­
treb b e ro  m ai fare  a  m eno di 
certi p ro d o tti e p e r  garan tire  
il costan te  approvvigionam en­
to di questi, si cerca d a  de­
cenni di influ ire, ta lvo lta  con 
successo, negli affari in te rn i 
dei singoli s ta ti.

A G inevra nel 1964 i paesi 
ricchi avevano deciso di de­
volvere l’uno per cento  del pro­
p rio  p ro d o tto  nazionale lo rdo  
a favore dei paesi em ergenti, 
il p residen te  della B anca M on­
diale ha rilevato  che a d is tan ­
za di o tto  anni si è a rriva ti 
so ltan to  allo 0,36%.

L’aiu to  d ire tto  tram ite  p re­
s titi a « basso  in te resse  » non 
è g rad ito  in quan to  si verifica 
una accum ulazione degli in te­
ressi stessi negli anni. I paesi 
la tino-am erican i si è d e tto  « ri­
cevono un  do llaro  e ne devono 
re s titu ire  q u a ttro  », so tto  di­
verse fo rm e p er cui la cancel- 

. lazione dei c red iti o la dilazio­
ne degli stessi im plica in certi 
casi concessioni di diverso 
tipo. * * *

Uno dei p rob lem i p iù  d ib a t­
tu ti è s ta to  quello dei finanzia­
m en ti p e r  lo sviluppo; è s ta to  
p roposto  di affiancare al Fon­
do M onetario  In ternazionale, 
co n tro lla to  dagli USA, un al­
tro  organism o finanziario , m a 
la p ro p o sta  è s ta ta  resp in ta.

E ’ s ta ta  invece acco lta la 
p ro p o sta  di in tro d u rre  i « Di­
r it t i  Speciali di Prelievo », cioè 
il d iritto  di p relevare dal Fon­
do M onetario  In ternaz ionale  
p res titi per lo sviluppo al ta s­
so di in te resse  m assim o del 
3%, con tro  il 7-8% a ttu a le  con­
cesso.

Un a ltro  arg o m en to  assai di­
b a ttu to  è s ta to  il com m ercio 
in te rnazionale con la conse­
guente decisione a d o tta ta  di 
d ifendere le tariffe di alcune 
m aterie  p rim e di esportazione 
p rovenien ti dal terzo  m ondo.

E ’ s ta to  anche p roposto  di di­
versificare le esportazion i di 
questi paesi i quali dovrebbe­
ro d ivenire esp o rta to ri di m a­
n u fa tti da im m ettere  nei m er­
ca ti dei paesi già industria liz­
zati.

I p ro d o tti di esportazione 
dei paesi em ergenti, com presi 
quelli industria li, vanno tu te ­
lati a ttrav erso  il p ro tezion i­
smo, dato  il basso  livello del­
la tecnologia industria le  di cui 
sono p rodo tto .

In  effetti il riconoscim ento  
della necessità  del protezioni­
sm o e la sua legalità di appli­
cazione a favore dei paesi del 
gruppo dei 95, è s ta to  uno  dei 
successi della conferenza, m a 
le tariffe p referenziali a d o tta ­
te non sono om ogenee e varia­
no da paese a paese.

Gli USA del resto  non  si so­
no d im o s tra ti d isposti a con­
cedere p referenze p er i p ro ­
do tti industria li e i sem ilavo­
ra ti p rovenien ti dal terzo  m on­
do, a differenza di quan to  è 
s ta to  deciso dai paesi della 
CEE.

La dipendenza dei paesi po­
veri da quelli a ltam en te  in d u ­
stria lizzati è fo rtissim a, anche 
per ragioni di o rd ine tecnico; 
in fa tti i p rim i non possono 
fare  a  m eno dei secondi per 
la costruzione di im pian ti in­
d u stria li e per l’acquisto  di 
beni e m an u fa tti a m edio ed 
alto  livello tecnologico.

In o ltre  in m olti s ta ti della 
Am erica L atina e d e ll’Africa 
le scarse industrie  sono d i p ro ­
p rie tà  o so tto  contro llo  s tra ­
niero, gli u tili delle im prese 
p riva te  fuggono dai paesi del 
terzo  m ondo e solo una scar­
sissim a percen tua le  viene riin- 
vestita  in essi.

L’in d u stria  in tu tto  il m on­
do ha bisogno di finanziam en­
ti per nascere e sv ilupparsi; i 
cap ita li p rovenien ti dagli u ti­
li di gestione che si m oltip li­
cano « al sicuro  » spesso sono

m aggiori di quelli aggiunti dal 
finanziam ento pubblico  tram i­
te  le banche di sviluppo e i 
p res titi a  fondo perduto .

La situazione in d u stria le  del 
terzo m ondo im plica sm isu­
ra ti guadagni sulle m aterie  pri­
m e che non possono essere la­
vorate  se non in m inim a par­
te nei paesi p ro d u tto ri, per 
m ancanza di attrezzatu re .

T ra  le decisioni p rese vi è 
s ta ta  anche quella di destina­
re aiu ti privilegiati alle indu­
s trie  di base e l’invito a costi­
tu ire  unioni doganali tra  gli 
s ta ti dell’em isfero  sud.

Im p o rtan te  anche la que­
stione dei noli m arittim i che 
incidono fo rtem en te  sui costi 
di tra sp o rto  delle m aterie  p ri­
m e e che sono con tro lla ti da 
pochi « tru s t » (grosse im pre­
se), di a lcuni paesi.

Il d iscorso  dei noli rien tra  
in quello assai vasto della lot­
ta  con tro  i m onopóli stran ieri 
i quali con tro llano  le produ­
zioni delle m aterie  prim e, i 
tra sp o r ti delle stesse, le pro­
duzioni industria li, le d is tri­
buzioni, che condizionano 
qu indi le  economlie di molti 
paesi e che suscitano  ta lvolta 
clam orose reazioni popolari.

Ili difficile p rob lem a della 
stabilizzazione dei prezzi del­
le m aterie  p rim e ha provoca­
to la p ro p o sta  di varie regola­
m entazioni con la conseguen­
te  decisione dii a iù tare  in p ri­
m o luogo, a ttrav erso  c rite ri di 
precedenza, 25 paesi cui con­
cedere assistenza im m ediata­
m ente. Da qui risu lta  evidente 
com e nell’am bito  dei paesi del 
terzo  m ondo vi siano diversi 
gradi si so ttosviluppo, come 
diverse sono le in te rp re taz io ­
ni per usc ire  da esso a  secon­
da dei p a r titi  e dei regim i che 
nei vari paesi detengono il 
potere.

Non u ltim o  p er im portanza 
è s ta to  tra t ta to  il p rob lem a 
dell’inseriim ento dei paesi sot-
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(»sviluppati nel sistem a m one­
ta rio  in ternazionale, che sfug­
ge to ta lm en te  alla loro influen­
za, ed ino ltre  quello degli in­
vestim enti privati, quello del 
protezionism o agricolo ad o tta ­
to dai paesi ricchi a  scapito  
dei p rodo tti a lim en tari prove­
nienti dai paesi em ergenti.

La stam pa europea qualifi­
ca ta  sem bra essere d ’accordo 
nel d ecretare  il fallim ento  
pressoché to ta le  di questa  con­
ferenza, in quan to  i r isu lta ti 
positivi, che pu re  vi sono s ta ­
ti, sono troppo  lim ita ti ed i 
provvedim enti ad o tta ti troppo  
blandi in rap p o rto  alia neces­
sità, alle rea ltà  d isum anizzan­
ti del sottosviluppo.

E ’ certo  che dalla p rim a con­
ferenza pochissim i sono s ta ti 
i paesi che hanno reg is tra to , 
tassi di increm ento  del P.N.L. 
del 7% annuo, ritenu to , il m i­
nim o ind ispensab ile p er non 
aum entare  la differenziazione 
econom ica esistente, t r a  terzo 
m ondo e paesi ricchi.

Tale cifra  dice assai poco in 
verità  in quan to  esistono en­
tro  le varie s tru ttu re  econo­
m iche dei paesi, aspetti e se t­
to ri in rap ida evoluzione ac­
canto  ad a l tr i  in continua crisi.

Senza Tappoggio dei paesi 
ricchi poco può essere fa tto  
allo s ta to  a ttu a le  per m odifi­
care gli a ttu a li rap p o rti di 
scam bio tra  i due blocchi eco­
nom ici e ta li paesi nulla conce­
dono se non vi sono costre tti: 
c ’è da sp era re  che a Santiago 
si siano evidenziati i p un ti de­
boli dei grossi giganti econo­
m ici e che il terzo  m ondo pos 
sa divenire, a ttrav erso  una 
s tra teg ia  com une, condiziona­
tore del p rim o sviluppo, facen­
dosi sem pre , m eno condizio­
nare.

Si può oggi p a rla re  di due 
blocchi econom ici, com e si 
p aria  dii blocchi politici; in 
questo  caso l’uno dipende dail- 
l’altro .

Il blocco dei paesi poveri si 
è d im ostra to  il m eno om oge­
neo m en tre quello dei paesi 
industria li ha quasi tu tti i mez­
zi per condizionarne lo svilup­
po o anche per rallen tarlo .

Il terzo m ondo si sviluppa 
con es trem a lentezza rispe tto  
ai paesi industria li, questo  por­
ta  n o n  solo a conseguenze eco­
nom iche m a anche a ripercus­
sioni notevoli nel politico  dei 
singoli paesi ed acuisce irre ­
versib ilm ente le tensioni socia­
li m assim am ente dove esista­
no gruppi di opinione organiz­
zati ad in grado di trovare 
assensi popolari.

Il gruppo dei 77, saliti a  95, 
è in effetti una spada sospesa 
sui destin i del m ondo, m a an­
cora questo  m iliardo e mezzo 
di « so ttosv iluppati », escluden­
do la Cina popolare pure  p re­
sen te a Santiago, non fanno 
p au ra  perché il con tro llo  di 
certi regim i funziona a t trav e r­
so m odalità  diverse.

I successi o tten u ti Tanno 
scorso dai paesi p ro d u tto ri di 
petro lio  nei confron ti delle 
« se tte  sorelle » (le maggiori 
com pagnie petro life re  m on­
diali) facevano meglio sperare 
nei riguard i di questa  confe­
renza dell’UNCTAD.

Solo una to ta le  com pattez­
za nelle rivendicazioni e negli 
attegg iam enti da assum ere da 
p a rte  dei paesi em ergenti, può 
dare risu lta ti concreti di una 
qualche rilevanza.

II fallim ento  di San tiago  non 
sa rà  com pleto né p o trà  essere 
dato  com e dato  conclusivo se 
d u ran te  i lavori della confe­
renza saranno  em erse le reali 
possib ilità  che i paesi poveri 
hanno di opporsi a de term i­
n a te  rea ltà  e se essi avranno 
appreso  che esistono strateg ie 
di com portam en to  econom ico 
e politico che ancora sì p res ta ­
no a difesa dei p ro p ri in teressi.

Maurizio Gatto

16 operai che lavoravano nello stabilimento di sostanze coloranti di Ciriè, sono morti di 
cancro alla vescica. A questo elenco possiamo aggiungere i 104 operai, morti dello 
stesso male, dello stabilimento di Cesano Maderno, per non citare che i casi più co­
nosciuti.
Il rapporto tra il cancro alla vescica e l’uso di anime aromatiche indispensabili negli 
stabilimenti di coloranti non è certo una scoperta recente, ma pare invece « nuova » 
la preoccupazione che casi del genere cominciano a destare.
Forse dovevamo proprio arrivare ad una percentuale del 10% di operai morti di questo 
male nei vari stabilimenti italiani di sostanze coloranti perchè il « costo » in vite uma­
ne di un certo progresso in questo settore potesse sperare di essere preso sul serio.

Bando di Concorso per la 
borsa di studio Mons. G. Pini

E' aperto  il XXXV Concor: 
so per tito li a lla « B orsa di 
S tudio  Mons. Gian Domenico 
Pini » p er il conferim ento  di 
due assegni:

1) per l’anno 1972-73: un as­
segno per il perfezionam ento  
di L aureati da U niversità o da 
a ltro  Is titu to  superio re ita lia­
no, che dim ostrino  di avviarsi 
a ll'insegnam ento  un iversitario  
o alla ricerca scientifica, in 
qualsiasi disciplina.

2) per il biennio 1972-74: un 
assegno di p rem io  n er uno o 
più studi, di elevato livello, in 
cam po politico, o econom ico o 
sociale o am m in istra tivo  o 
sindacale, i quali nella luce 
dei principii cristiani, siano 
tali da costitu ire  un serio fon­
dam ento  cu ltu ra le  p er affron­
ta re  i p rob lem i di m aggiore 
a ttu a lità  della v ita  pubblica 
italiana.

1° assegno
a) Possono p artec ipare  al 

concorso giovani di naziona­
lità  ita liana che abbiano con­
seguito la L aurea in una Uni­
versità  o a ltro  Is titu to  supe­
rio re  ita liano  d a ll’anno  acca­
dem ico 1967-68 in poi e che 
nel corso dei loro stud i siano

sta ti aderen ti ai G ruppi della 
F.U.C.I. o a gruppi di s tuden ti 
ca tto lici im pegnati in Univer­
sità.

b) Al vincitore sa rà  conferi­
to  un  assegno di L. 500.000 net­
to da im poste.

c) Le dom ande di am m issio­
ne al concorso devono essere 
indirizzate alla S egreteria  del­
la « B orsa di S tudio  Mons. G. 
D. Pini », via Saluzzo 95, 10126 
Torino, p resso  la prof. M aria 
Carena, en tro  le o re 24 del 
15 gennaio 1973.

d) Alla dom anda devono es­
sere allegati:

p reparandosi alT insegnam ento 
un iversitario  o svolge la  sua 
a ttiv ità  di ricerca  scientifica;

6) ogni a ltro  docum ento  
che il cand ida to  creda utile 
p ro d u rre  p er com provare il 
suo proposito ;

7) lire  2000 p er rim borso  
spese.

e) Q uesto concorso è aperto  
anche ai v incito ri degli anni 
p recedenti che abb iano  i re­
qu isiti rich iesti dal com m a a) 
e docum entino  con nuovi ela­
b o ra ti i r isu lta ti ragg iun ti do­
po il conferim ento  della Borsa.

1) un  certifica to  di Laurea; 2° assegno (biennale) :
2) un  certificato  dei voti o t­

tenu ti negli esam i un iversitari 
di profitto  e nell’esam e di Lau­
rea o Diploma;

3) copia della d issertazione 
di laurea e dei lavori — a 
stam pa o d a ttilo sc ritti — del 
candidato;

4) u n ’a ttestaz ione di adesio­
ne effettiva alla F.U.C.I. o a 
grutroi di s tuden ti ca tto lici 
operan ti in U niversità;

5) dichiarazione della disci­
plina in cui il candidato  sta

a) Possono p a rte c ip a re  al 
concorso i n a ti non p rim a  del 
1938 che appartengano  ad As­
sociazioni di A. C. o a gruppi 
im pegnati nella v ita  della 
Chiesa.

b) Al v incito re sa rà  confe­
rito  un  assegno di L. 1.000.000 
al n e tto  da im poste.

c) Le dom ande di am m issio­
ne al concorso devono essere 
ind irizzate alla S egreteria  del­
la « B orsa di S tud io  Mons. G. 
D. Pini », via Saluzzo 95, 10126 
Torino, p resso  la prof. M aria

Carena, en tro  le o re 24 del 15 
gennaio 1973.

d) Alla dom anda devono al­
legarsi:

1) certificato  di nascita;

2) cu rricu lum  degli s tud i e 
dell’a ttiv ità  svolta;

3) copia, possib ilm en te  in 
tre esem plari, dei lavori — a 
stam pa o d a ttilo sc ritti — del 
candidato;

4) certificato di iscrizione 
ad associazioni catto liche;

5) ogni a ltro  docum ento  
che il candidato  creda utile 
p rodu rre ;

6) lire 2000 p er rim borso  
spese.

Per en tram b i gli assegni, la 
a ttribuzione sa rà  fa tta  dal 
Consiglio di A m m inistrazione 
della Fondazione, sen tito  il 
giudizio di u n a  Com m issione 
esam inatrice  co s titu ita  da Do­
centi U niversitari o di Is titu ti 
superiori; e sa rà  pubb licata  
nell’annuale incontro  degli 
Amici e Discepoli di Mons. 
Pini, ad Arona, neU’aprile  1973.

Chi desidera a ltre  in fo rm a­
zioni, si rivolga alla Segreteria.
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N a p o l i  e  il M
Contro “ la questione 
meridionale» Premessa

Gli autori di « Contro la "questione me­
ridionale ’’ » ambedue cresciuti nelle or­
ganizzazioni ufficiali della sinistra, ma at­
tualmente su posizioni indipendenti, so­
stengono una tesi radicalmente innovativa 
nei confronti del problema del Mezzogior­
no, Per essi infatti il Sud non è un resi­
duo feudale ereditato dal Nord con l'uni­
ficazione: al contrario il Regno delle due 
Sicilie era nel 1860 un paese dove la ri­
voluzione borghese, in campo socio-eco­
nomico, aveva ottenuto considerevoli ri­
sultati, grazie anche all'illuminato regime 
Borbonico.

Le origini del sottosviluppo meridionale 
vanno dunque cercate non anteriormente 
ma posteriormente a quella data, quando 
la classe dirigente del Nord, che già de­
tiene le principali leve del potere del nuo­
vo Stato unitario, impedisce con notevole 
successo, una ascesa parallela della bor­
ghesia del Mezzogiorno. Si verifica allora 
una situazione analoga a quella che, in 
quegli stessi anni, in campo internazio­
nale, riguarda la posizione delle potenze 
capitaliste nei confronti delle colonie di 
sfruttamento: la borghesia settentrionale 
impone il proprio dominio anche nelle re­
gioni meridionali, mediante quella dialet­
tica sviluppo-sottosviluppo che è ottima­
mente funzionale al regime del capitale.

E' quindi nel trentennio 1860-1890, nelle 
scelte economico-politiche, che allora ven­
gono compiute, che vanno ricercate le ra­
dici di un divario poi diventato ■■ insanabi­
le » — all'Interno delle « strutture » pre­
senti — tra le due parti della penisola.

La tesi è ampiamente documentata nei 
primi tre capitoli del libro, che si occupano 
rispettivamente della progressiva afferma­
zione della rivoluzione borghese nella se­
conda metà del '700, della politica econo-

mica dei Borboni e appunto del trentennio 
immediatamente successivo all'unifica­
zione.

Soprattutto nel terzo capitolo è di gran­
de rilievo il continuo riferimento a docu­
menti dell'epoca che illuminano sulla de­
terminazione con cui è stato condotto a 
termine da parte della classe capitalista 
settentrionale il processo di sottosvilup­
po dell’ex regno borbonico nei vari settori 
della economia: agricolo (imposizione della 
conversione cerealicola delle superfici a 
coltura pregiata), industriale (potenziamen­
to dei cantieri navali di Monfalcone in con­
trapposizione a quelli di Castellammare), 
finanziaria (i ripetuti privilegi accordati al 
Banco Nazionale rispetto al Banco di Na­
poli) e commerciale (la sproporzione tra 
gli Investimenti per lo sviluppo della rete 
ferroviaria e viaria al Nord ed al Sud).

A questo punto la trattazione fin qui mol­
to accurata lascia un vuoto di oltre 50 anni 
e riprende nel quarto capitolo con una 
serie di considerazioni relative al dopoguer­
ra e soprattutto alle mutate condizioni del 
sistema economico, imposte dal passag­
gio ad una economia di monopolio (o di 
oligopolio). La trattazione di questo perio­
do riecheggia una serie di temi e di sol­
lecitazioni che provengono in gran parte 
dalla « sociologia del sottosviluppo »: agli

autori latino-americani contemporanei in 
primo luogo. Una lucida analisi .degli at­
tuali investimenti privati e pubblici nel 
Sud, che ottengono semplicemente il ri­
sultato di produrre un sottosviluppo « dina­
mico », tale cioè da rallentare temporanea­
mente una divaricazione a tenaglia tra le 
zone più sviluppate e quelle più arretrate 
del Paese — causata dal « modo nuovo e 
squilibrante con cui opera la legge della 
perequazione del tasso e del profitto » — 
e una vivace polemica contro le posizioni 
contraddittorie della sinistra ufficiale co­
stituiscono il nucleo centrale di quest'ulti- 
ma parte.

Fin qui molto schematicamente i due au­
tori: ma la loro tesi è davvero contro « la 
questione meridionale »? è davvero un'im­
postazione del problema alternativa a quel­
la gramsciana? o non ne è piuttosto un 
superamento nella direzione del prosegui­
mento e dell’approfondimento di un certo 
tipo di analisi? Nonostante la prima impres­
sione l'ipotesi forse più probabile è la se­
conda: Capecelatro e Carlo utilizzano un 
apparato di studi storici ed economici mol­
to più « progredito » e un metodo di ana­
lisi più rigoroso — appunto perché più 
particolareggiato — per tirare avanti al­
cune ipotesi gramsciane. Nella prima ap­
pendice, il tentativo di contrapporre a tra­
dizionale « letture » dell’opera di Gramsci 
e ad altre più recenti (Parlato, De Felice, 
Salvadori, Rossanda) una interpretazione 
« demistificante » appare una parte abba­
stanza debole del libro. Pare quasi che i 
due autori, insieme coi ricordi del pro­
prio passato di militanti in organizzazioni 
della sinistra, vogliono cancellare anche 
gli insegnamenti e i contenuti allora ap­
presi.

C'è poi da rilevare iil grosso salto a li­
vello di analisi dal 1890 al 1945. Gli autori

si giustificano rapidamente affermando che 
la politica meridionale non ha mostrato si­
gnificativi cambiamenti iin quegli anni. E’ 
un'affermazione che se è probabilmente 
valida per il periodo fino alla prima guer­
ra mondiale, lascia spazio a molti dubbi 
per il periodo fascista. Non so se si possa 
passare sotto silenzio un’epoca tanto ri­
levante per la recente storia del nostro 
Paese.

Il fascismo ha avuto bene o male una 
sua politica meridionalista — o almeno ha 
cercato di darne l ’impressione —; risale 
inoltre a quell'epoca la nascita di alcune 
imprese pubbliche (IRI, ENI, etc.) che han­
no avuto successivamente una notevole 
importanza nelle vicende del Sud.

Alcuni fenomeni sociali poi (ad es. la 
emigrazione e l'urbanizzazione) non hanno 
mostrato aspetti specifici in quel periodo?

E' senz'altro riduttivo liquidare tutta 
quella realtà in poche righe: così facendo 
si rischia infatti di falsare anche l'analisi 
del periodo dal 2° dopoguerra ad oggi che 
è quello più decisivo e di immediato inte­
resse per chiunque ritiene il Mezzogiorno 
un nodo di vitale importanza per le pro­
spettive di rinnovamento del quadro poli­
tico e sociale del nostro Paese.

Arnaldo Ferrari

Il M ezzogiorno appare  orm ai sem ­
pre  più ch iaram en te  uno dei punti 
nodali d ell'a ttua le  fase di sviluppo 
della società ita liana e l'analisi del­
la sua  rea ltà  in te rna  ci sem bra m o­
m ento  im p o rtan te  p e r la com pren­
sione di alcuni asp e tti dell’in te ra  
rea ltà  nazionale.

Il ten tativo , che qui di seguito fa­
rem o (1), di tracciare  u n ’analisi del­
la  situazione socio-econom ica di Na­
poli vuole essere appun to  un con tri­
bu to  in questo  senso, che si pone 
essenzialm ente com e u n ’in te rp re ta ­
zione di alcuni dei fenom eni più si­
gnificativi connessi allo sviluppo 
della c ittà  e com e discorso non pu­
ram en te  conoscitivo, m a finalizzato 
in qualche m odo ad un 'esigenza di 
trasfo rm azione della società, nella 
linea cioè di una scelta di campo.

Crisi di sviluppo
N apoli ha circa 1.400.000 ab. p reva­

len tem ente concen tra ti su lla fascia 
costiera e svolge quindi un ruolo 
p rep o n d eran te  nella regione (2 m i­
lioni 500 m ila ab. circa).

Per quan to  riguarda  il m ovim ento 
della popolazione si ha un saldo ne­
gativo, cioè in corrispondenza ad 
una fo rte  em igrazione si ha una im ­
m igrazione dall’esterno  scarsa  o nul­
la; l'em igrazione riguarda: nel se tto ­
re industria le , u n ’a lta  percen tuale 
di d irigenti ed operai so p ra ttu tto  in 
condizione non professionale; nel 
se tto re  agricolo e dei servizi, essen­
zialm ente quad ri tecnici.

L’andam ento  della forza lavoro nel 
decennio 1961-1971 è calan te ed es­
sa rap p resen ta  oggi il 29% circa del­
la popolazione r isp e tto  alla m edia 
di 33% del M ezzogiorno e alla m edia 
nazionale del 37,8% (2). A tu tt'ogg i 
in provincia ci sono 110.000 disoccu­
pati di cui 49.000 nella sola città ; c ’è 
un aum ento  del 17% delle iscrizioni 
nelle lis te  di collocam ento; i so ttoc­
cupati sono 400.000.

La situazione della piccola e m e­
dia in d u stria  e delle im prese edili è 
difficilissima: le ch iusure ed i falli­
m enti sono a ll’o rdine del giorno: 
15.644 operai sono s ta ti posti in cas­
sa in tegrazione nell’ultim o anno per 
un  to ta le  di 1.000.000 di ore non la­
vorative; 3.575 operai sono s ta ti so­
spesi.

Si reg is tra  in provincia un  aum en­
to degli ad d e tti a ll’ag rico ltu ra, feno­
m eno unico in Ita lia ; si ha ino ltre  
il m inor num ero  di ad d e tti ad a t ti­
v ità  p rodu ttive  su 1.000 ab. in Italia .

F ondam entalm en te  Napoli rim ane 
una c ittà  di servizi con lavoratori 
del se tto re  te rz iario  o lavora to ri m a­
nuali.

Questi i pochi a ffre tta ti dati sulla 
crisi di sviluppo. Crisi congiunturale  
o s tru ttu ra le?

Sviluppo e sottosviluppo
Il d iscorso a questo  pun to  va ri­

p o rta to  a m onte per esam inare  alcu­
ne ipotesi sul ruolo  di Napoli e del 
M ezzogiorno rife rito  al con testo  ge­
nerale dello sviluppo econom ico ita ­
liano.

L’in terven to  s ta ta le  a favore del 
M ezzogiorno ha avuto  essenzialm en­
te  due fasi: la p rim a  è s ta ta  c a ra tte ­
rizzata d a ll’in te rven to  s trao rd in a rio  
a ttrav e rso  la Cassa p e r  il M ezzogior­
no; tale in te rven to  si è rivelato  di 
tipo p rincipalm en te  assistenziale, so­
p ra ttu tto  a ttrav e rso  il finanziam ento 
di opere in fra s tru ttu ra li; gli effetti 
benefici si sono avuti in questo  m o­
do sui servizi fondam entali e, in 
qualche m isura , sul livello di occu­
pazione. Un in terven to  però  in gran  
p arte  negativo per lo sviluppo del­
l’a ttiv ità  d ire tam en te  p ro d u ttiv a  del 
sud e riguardo  alla qualificazione de­
gli investim enti: ino ltre  incapace di

risolvere il com plesso problem a del­
lo sviluppo in teg rato  tra  agricoltura 
ed industria .

La seconda fase p iù  recente è ca­
ra tte rizza ta  dalla po litica delle age­
volazioni fiscali e del cred ito  per gli 
investim enti nel M ezzogiorno e dal­
l'in te rven to  dell’industria  di stato  
p er rilevare industrie  piccole e me­
die. Anche qui si risco n tra  una li­
nea di tendenza tesa p iu tto sto  a  r e ­
forzare la posizione del g rande capi­
tale che a prom uovere un  vero e p ro­
prio  sviluppo: i se tto ri scelti sono 
so p ra ttu tto  quelli ad a lta  in tensità 
di capitale, incapaci di asso rb ire  nuo­
va m anodopera e di creare  attiv ità  
im prend ito ria li co llaterali (eà. side­
rurg ia , m eccanica, au to strad e  etc). 
N ell'in terven to  p rivato  si può coglie­
re ino ltre  abbastanza evidentem ente 
il trasfe rim en to  allo S ta to  di oneri 
rela tiv i alla ris tru ttu raz io n e  tecno­
logica e la ricerca di aree non con­
gestionate e non ancora so tto  il con­
trollo  di una fo rte  classe operaia; 
il r isu lta to  è s ta to  il p iù  delle volte 
la creazione di grosse industrie  prive 
di una re te  di collegam ento e inca­
paci di m ette re  in m oto  un processo 
au tonom o di sviluppo (il fenom eno, 
com une anche a ll'industria  di stato , 
delle cosiddette  ca tted ra li nel deser­
to).

Questi accenni (3) danno un qua­
dro da cui r isu lta  che il so ttosvilup­
po del Mezzogiorno, p iu tto sto  che co­
me rita rd o  o scom penso, va in teso  
com e funzionale allo sviluppo del 
g rande capitale, per la possib ilità 
di reperim en to  della m anodopera a 
basso  costo e cioè p er la presenza 
di una riserva di m anodopera favo­
revole al m an ten im en to  di una poli­
tica di bassi salari ed alti profitti.

In  ta l senso il sud è destina to  a ri­
m anere una sacca di disoccupazione 
o sottoccupazione che p erm ette  di 
svolgere una po litica econom ica che 
so tto  il paraven to  degli investim enti 
p ro d u ttiv i consen ta di con tinuare  le 
scelte efficientistiche e di razionaliz­
zazione e in ogni caso di rafforza­
m ento  del sis tem a capitalistico .

In  questo  quadro  il p rob lem a di 
N apoli diventa un m om ento  partico ­
la rm en te  indicativo: N apoli tende a 
d iven tare p roprio  la m aggiore sacca 
di sottosviluppo, essendo em arg ina­
ta  sem pre più d a ll’asse dello svilup­
po industria le  e incapace di venir 
fuori dalle gravi con tradd izion i accu­
m ula tesi per fa tto ri sto ric i ed am ­
bientali, m a so p ra ttu tto  p e r le re­
sponsabilità  di una classe dirigente, 
classe po litica e gruppi economici, 
tesa solo a m andare  avanti una fitta 
tram a  di speculazioni e spesso som ­
m ersa  dalla sua stessa  incom petenza 
e m iopia politica.

Le mani sulla città
Il sovraffo llam ento  è indubbiam en­

te uno dei fa tto ri d e term inan ti del­
la situazione di Napoli, causando un 
d ivario  notevole tra  a ttiv ità  econo­
m ica e p ro d u ttiv a  e bisogni della po­
polazione.

La fonte principale delle riso rse 
econom iche è s ta ta  p er lungo tem po 
il te rrito rio , p rop rio  per la  situazio­
ne di a rre tra tezza  delle a ltre  a ttiv i­
tà  econom iche; di conseguenza l'o ri­
gine rem o ta  dei conflitti va ricer­
ca ta  nei p ro p rie ta ri te rr ie ri e nella 
creazione di una in tr ic a ta  re te  di le­
gam i clien telari schem atizzabile con 
un m odello di tipo  feudale.

In un  p rim o periodo la lo tta  p er il 
con tro llo  del po tere  legittim o avvie­
ne essenzialm ente tra  i p ro p rie ta ri 
dei mezzi di produzione (terra) e una 
fo rte  burocraz ia, che con tro llando  i 
canali delle opzioni politiche relative 
allo s fru ttam en to  del te rrito rio , ten­
de a d iven tare sem pre più de term i­
nan te  e qu indi a d ila ta rsi, com pli­
cando i legam i di clien tela e di pa­
ren te la  fino al sorgere di veri e p ro ­
p ri clan co n trap p o sti e di capi cari­
sm atic i (4).

Tale m odello feudale subisce una 
p rim a  evoluzione con la scom parsa 
del rap p o rto  d ire tto  au torità-posses­
so dei mezzi di produzione e con

Edmondo M. Capecelatro 
Antonio Cario

Contro la 
« questione 
meridionale »
Studio sulle origini dello sviluppo 
capitalistico in Italia
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e z z o g io r n o  n e l lo  s v i lu p p o  d e l la

l’em ergere di un  nuovo tipo di con­
tro llo  del po tere legittim o: contro l­
lo che si risolve in sede locale, spes­
so conflittuale con il po tere  cen tra ­
le dello S tato; si delineano ino ltre  
ruoli di o rd inam ento  sociale con cri­
te ri di com petenza (tecnocrazia).

La nuova classe dirigente si è co­
s tru ita  so p ra ttu tto  quindi sullo s fru t­
tam en to  delle riso rse del te rrito rio  
e in partico la re  sulla speculazione 
edilizia. Ne è derivato  un doppio o r­
d ine di conseguenze: uno sviluppo 
u rbanistico  privo di ogni regolam en­
tazione e d e tta to  solo da fini di spe­
culazione, che ha determ inato  la 
sem pre m aggiore caratterizzazione 
c lassista  dei q u artie ri e poi la con­
gestione dell’area  urbana; un tipo di 
stratificazione sociale che si è so­
v rapposta  ed in qualche m odo ha 
sconvolto quella della c ittà  settecen­
tesca.

C ercherem o di analizzare meglio 
in seguito la disposizione del te rr ito ­
rio e la form azione delle nuove 
classi.

La nascita  del po tere  politico le­
gato alla speculazione edilizia è de­
stin a ta  a sv ilupparsi secondo crite ­
ri di sem pre m aggiore adeguam ento  
ad una logica di capitalism o più 
avanzata.

Abbiam o già accennato  in prece­
denza alla nascita  dii veri e p ropri 
capi carism atic i che riescono a di­
venire padron i dèlia c ittà  a ttrav erso  
una re te  di rap p o rti personali e un 
contro llo  sulle m aggiori cen tra li eco­
nom iche: fenom eno di rilievo in que­
sto  senso è ce rtam en te  il laurism o: 
Lauro è riuscito  a condizionare ai 
suoi in teressi personali le scelte, o 
m eglio le non-scelte, politiche, co­
struendosi un  suo feudo che è s ta to  
spazzato via solo da in te ressi a più 
largo resp iro  sopravvenuti in una se­
conda fase; fenom eno spiegabile per 
fa tto ri stprici, am bien tali e cu ltu ­
rali che rendono gran p a rte  del po­
polo napoletano  te rreno  ab b astan ­
za facile p e r operazioni di questo  
tipo.

Il m algoverno di Lauro e la  co rru ­
zione della classe politica form atasi 
alla sua om bra hanno lasciato  un 
segno gravissim o nella situazione 
della città , m a il laurism o è s ta to  su­
p era to  per la stessa sua incapacità 
di usc ir fuori da una p rospettiva  so­
lo locale.

T ram on ta to  il laurism o il contro llo  
del po te re  è passato  alla nuova clas­
se d irigen te  dem ocristiana, che ha 
e red ita to  m olti uom ini di Lauro, più 
d ire ttam en te  legata ad in teressi na­
zionali.

Anche qui si è però  conservata la 
tendenza ad una so rta  di suprem a­
zia personale, im personata  a d  es. dai 
leaders indiscussi di questo  gruppo 
di potere, i Gava, padre  e figlio, che 
sono riusciti a com piere l’operazione 
di accen trare  nelle loro m ani le m ag­
giori leve di com ando e a sa ldare gli 
in te ressi dei gruppi affaristici im ­
p rend ito ria li e industria li di Napoli 
agli enti di S ta to  e al po tere  m ono­
polistico cen tra le  (5).

Un m om ento  im portan te  a questo 
proposito  è il nuovo Piano Regolato­
re  in to rno  a cui si è sv iluppata una 
lo tta  po litica v iolentissim a, determ i­
n a ta  dallo scon tro  di in teressi con­
tra s tan ti: la linea vincente sem bra 
quella della sa ld a tu ra  agli in teressi 
del capitalism o di S ta to  per l'ade­
guam ento  delle s tru ttu re  cittad ine  
alle nuove esigenze poste d a ll’indu- 
strializzazione.

La classe dirigente subisce un nuo­
vo salto  qualita tivo  d iventando in te r­
m ediaria  tra  in teressi locali ed in­
teressi di S ta to  e cerca di subord i­
nare la c ittà  alle esigenze efficienti- 
stiche: alcune scelte im p o rtan ti sono 
la tangenziale, la  ris tru ttu raz io n e  
del cen tro  storico, il nuovo cen tro  ' 
direzionale etc.; questo  provoca l’ag­
gregazione di quadri tecnici ai p ro ­
gram m i politici (con gravi conse­

guenze sulla privatizzazione della ri­
cerca) da un lato e d a ll’altro  l ’in te r­
vento m assiccio di grosse im m obi­
liari, le uniche do ta te  dei cap ita li ne­
cessari per lavori su am pia scala, 
che, parallelam ente al blocco delle 
costruzione nell’area urbana, ha una 
serie di riflessi negativi su ll’anda­
m ento delle piccole e m edie im prese 
con conseguente aum ento  della d i­
soccupazione.

Un esem pio significativo di que­
sta  logica è il ten tativo  di em argi­
nare dal centro  storico  i ceti subal­
te rn i (sotto il p re testo  della m ora­
lizzazione e del risanam ento  dei 
quartie ri popolari) che nasconde un 
doppio fine: da un la to  la r is tru ttu ­
razione del cen tro  storico  per la 
creazione di quartie ri di gran  lusso 
e dall’a ltro  l ’em igrazione di circa 
300.000 ab itan ti che p rivati di ogni 
fo rm a di a ttiv ità  econom ica (spesso 
non lecita, m a determ ina ta  da neces­
sità  urgenti) vengono inviati nei 
quartie ri periferici e dati in pasto  
per l’industrializzazione com e m assa 
di riserva p e r l ’industria  nascente.

Stratificazioni sociali 
e disposizione 
del territorio

L’urbanizzazione rivela in tal m o­
do sem pre più il suo c a ra tte re  di 
classe: l ’industrializzazione segna la 
ro ttu ra  definitiva del ca ra tte re  com u­
n ita rio  in terolassista , tale alm eno dal 
punto  di vista della collocazione u r­
bana  e della convivenza della c ittà  
orig inaria .

Il tipo  di stratificazione sociale ri­
m ane tu ttav ia  abbastanza atipico 
rispe tto  a quello delle c ittà  in d u stria ­
li avanzate e questo  per fa tto ri di 
origine cu ltu ra le  su cui ci sofferm e­
rem o brevem ente più avanti.

La borghesia m edio-alta è fo rm ata  
p revalen tem ente da professionisti 
che rim angono più o m eno legati ai 
ruoli tradizionali um anistieo-giuridi- 
ci; tale classe, che è tu tto ra  quella 
d irigente anche se denota una note­
vole lentezza ad adeguarsi alle esi­
genze della m oderna civiltà indu­
striale, è d islocata dal pun to  di vi­
sta  u rban istico  in piccola p a rte  nel 
cen tro  storico  e in m aggioranza nei 
q u artie ri residenziali della zona col­
linare.

R im ane sem pre un  largo se tto re, 
che è quello dei servizi, occupato 
dalla burocraz ia e dai com m ercianti, 
piccola borghesia, che è anche la 
m assa più facilm ente contro llab ile e 
m anovrabile; è d islocata in qu artie ­
ri residenziali periferici che spesso

s o c i e t à

racchiudono al loro in terno  le zone 
più depresse.

Per i ceti subalte rn i in grossa per­
centuale c’è l’em igrazione; com e al­
te rn a tiv a  per gli ab itan ti dei vecchi 
q u artie ri spagnoli, che costituiscono 
una frangia di so ttop ro le ta ria to  in 
via di trasform azione, a ttiv ità  p aras­
s ita n e  di vario  genere (la cosiddetta 
econom ia del vicolo, che essenzial­
m ente consiste nel fa r circolare una' 
piccola quota di reddito  fisso, a t tra ­
verso a ttiv ità  più o m eno lecite, che 
si svolgono tu tte  alT interno di un 
quartiere, organizzando così una sor­
ta  di a ttiv ità  econom ica au tonom a e

stacca ta  dal m ondo esterno) (6).
La nascita  di una nuova classe ope­

ra ia  o rganizzata è da considerarsi un 
fa tto  recen te e il livello di coscienza, 
tran n e  zone e se tto ri che hanno già 
una ce rta  trad izione di lo tte, è da 
considerarsi basso.

Un discorso  a p a rte  m erita  quella 
p a rte  di so tto p ro le ta ria to  costitu ito  
da ex b aracca ti o da ceti popolari 
em arg inati dal cen tro  e raccolti in 
grossi q u artie ri periferic i con suc­
cessive em igrazioni.

Questo so tto p ro le ta ria to  è tenu to  
in condizioni gravissim e di so ttosvi­
luppo, o ltre  che econom ico e sociale, 
cu ltu ra le  e politico: in esso m anca 
com pletam en te  u n ’analisi della p ro ­
p ria  situazione, m anca ogni coscien­
za di classe, m anca spesso anche la 
capac ità  di o rganizzarsi in base ad 
una com unanza di in teressi.

Il tipo d i  s fru ttam en to  opera to  ai 
danni di queste  classi è dei più a t ro ­
ci, provoca ind iv idualm ente carenze 
fisiche, psichiche ed in te lle ttua li ed 
appare  finalizzato al m anten im ento  
di una ce rta  m assa in situazione di 
em arginazione, funzionalm ente ad  
un suo utilizzo in ruoli di sottoccu-

i t a l ia n a

pazione o com e riserva di m anodo­
pera.

La funzionalità del so ttosviluppo 
allo sviluppo, che abbiam o denun­
ciato  nel rappo rto  nord-sud si r ip ro ­
pone cioè in m aniera d ram m atica  
a ll’in terno  della città.

Ne derivano tra  le conseguenze 
più evidenti un con trasto  con la  
scuola tradizionale che p resen ta  un 
m odello del tu tto  estraneo  alla vita 
del quartie re  e la vu lnerab ilità  ai 
falsi bisogni indo tti dai m iti della 
società dei consum i, che deviano 
ogni possib ilità di asp irazione ad 
u n ’au ten tica  prom ozione sociale.

Le trasformazioni culturali
Parlavam o p rim a di una ro ttu ra  

della s tru ttu ra  com unita ria  della 
c ittà  antica, che si m an ifesta  in un 
passaggio dai rappo rti p rim ari clien- 
te lari che caratterizzavano  una tale 
s tru ttu ra  ad una s tru ttu ra  im perso­
nale, con rap p o rti secondari, tip ica 
delle società industria li.

In  rea ltà  si verifica una fase di 
disgregazione per il m ancato  rag­
giungim ento della fase industria le , 
cioè la transizione com unità-società 
rim ane di tipo  anom alo.

Questo è in p arte  spiegabile con 
la m aggiore lentezza dell'adeguam en­
to del m odello societario  al p rogres­
so industria le  (cioè al rap p o rto  tra ­
sform azioni cu ltu rali - trasfo rm azio ­
ni econom iche), in p arte  è dovuto a 
fa tto ri am bien tali più com plessi (di­
vario  psicologico e storico, negazione 
viscerale dell’efficientismo) (7).

Ci si trova in una fase di sub-cul­
tu ra , dove l’influenza dei m ass-m e­
dia (m aggior s trum en to  è la televi­
sione) assum e ca ra tte r i deculturaliz- 
zanti evidentissim i; il quad ro  è di 
una modificazione u rb an a  non at-
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tu a ta  e di un m odello societario  s ta ­
tico in  fase di decom posizione e de­
pressione.

Scuola e Università
Napoli, decadu ta  via via dal ruolo 

di capitale cu ltu ra le  del M ezzogior­
no, ha perso  il suo ruolo privilegiato 
nel cam po delle trad izion i cu ltu ra li 
e si trasc in a  sui p restig io  di alcune 
« scuole » orm ai avulse dal contesto  
sto rico  (ad es. è ancora  fo rte  l’in­
flusso crociano nel cam po della r i­
cerca storica).

Per fa tto ri trad izionali e di p re­
stigio, p iù  che p e r  effettiva qualifi­
cazione si spiega anche la fo rte  per­
cen tuale di persone in possesso di 
cu ltu ra  superiore: la lau rea  ha un 
notevole valore d iscrim inan te  dal 
pun to  di v ista sociale, anche se poi 
le gerarch ie sociali vere e p ro p rie  
si basano  su  m eccanism i p iù  a rtico ­
la ti del sem plice tito lo  di studio.

Q uesto fenom eno de term ina  un 
dualism o m olto  accen tua to  dal pun ­
to  di v ista dell’istruzione: alla fo r­
te quo ta  di lau rea ti fa  da co n tra p ­
peso u n a  tra  le p iù  a lte  percen tua li 
nazionali di em arg inati dalla  scuola.

Tale dualism o para lle lo  allo svi­
luppo econom ico e alla divisione del 
po te re  aggrava le difficoltà della 
scuola di uscire d a  schem i trad izio ­
nali e di adeguarsi ai p rob lem i più 
u rgen ti posti dall'am bien te .

In o ltre  la bassa  percen tua le  di cul­
tu ra  m edia, in ferio re  a quella nazio­
nale, fa sì che le gerarch ie sociali 
vengono stab ilite  con crite ri diversi 
da quelli della qualificazione p u ra  e 
sem plice e qu indi rim ane accen tua to  
il d istacco tra  la scuola e la società; 
la scuola si riduce a  sem plice zona 
di parcheggio  di forza lavoro.

N on abbiam o qui m odo di ap p ro ­
fondire Tanalisi su lla situazione del­
la scuola (8), m a si può dire senza 
co rre re  il rischio  di essere super­
ficiali che essa qui p iù  che altrove 
fallisce al suo com pito  di essere m o­
m ento  di fo rm azione e di stim olo  per 
una trasfo rm azione della società, ri­
ducendosi a sem plice s tru ttu ra  di 
consenso.

Non m eno grave è la situazione 
delTUniversità, di cui ci in te ressa  
qui cogliere solo alcuni asp e tti rela­
tivi ai vari giochi di po te re  che vi 
si svolgono.

NOTE ----------------------------
( 1) Le note qui riportate deri­

vano in parte dal lavoro di un 
gruppo di studio sulla situazione 
socio-economica napoletana costi­
tuitosi nella Cappella universitaria 
di Napoli e che ha tenuto su que­
sto tema una serie di incontri.

(2) Questi dati e i successivi so­
no tratti dai Dati sulla congiun­
tura napoletana del 1971 editi dal­
la Camera di commercio.

(3) Cfr. a questo scopo l’interes­
sante studio di G eo Brenna: Svi­
luppo capitalistico e Mezzogiorno, 
su Quaderni di Azione Sociale n. 12 
del 1970.

(4) Vedi Napoli città feudale, in 
Polis n. .1, Napoli, 1970.

(5) Un’interessante ricostruzione 
di questa fase di passaggio dalla 
vecchia alla nuova classe dirigente 
si trova in alcune delle Lettere dal­
l’interno del P.C.I. a Lpuis Althus­
ser, di M. Antonietta M accioc- 
c h i, Feltrinelli, 1969.

(6) Vedi Napoli com’è di Luon- 
go-Oliva, Feltrinelli.

(7) Un’analisi abbastanza precisa 
si trova in G uadagno-De M a s i, La 
negazione urbana, il Mulino 1972, 
anche se con qualche riserva sulla 
tesi generale del libro.

(8) Vedi a questo proposito gli 
atti del convegno dei gruppi volon­
tari su-. La scuola, i doposcuola, 
l’insegnamento nel lavoro politico 
di quartiere, settembre 1971, da 
richiedere al Centro di ricerca e 
coordinamento del lavoro volonta­
rio, Largo S. Gennaro a Materdei, 3 
- Napoli.

R I C E R C A

La situazione è resa difficile dal­
lo scoppio delle s tru ttu re , dalla p re­
senza di un  gran  num ero  di studen ­
ti im m igrati in m aggior p a rte  dal 
sud, p e r lo sm em bram ento  della se­
de, divisa in zone spesso lon tan issi­
m e tra  loro della città . T u tti p ro ­
blem i, alfa cui origine ci sono p re­
cise responsab ilità , che im pediscono 
lo svolgim ento delle norm ali a ttiv i­
tà  scientifiche in un clim a di seren i­
tà  ed acuiscono le tensioni che na­
scono su in teressi co n tra stan ti; in­
te ressi che essenzialm ente sono di 
tre  tipi: un  prim o  gruppo legato al 
p o te re  accadem ico e quindi in te res­
sato  al p restig io  legato alla ca tted ra , 
ed in generale al con tro llo  di s itu a­
zioni locali (speculazioni sui suoli, 
so ttogoverno  etc.); un  gruppo  più 
avanzato  legato alla ricerca  scientifi­
ca a livello in ternazionale, che cerca 
di p o rta re  nell’U niversità il cen tro  di 
ta le  a ttiv ità  e in to rno  a cui si fo r­
m a una piccola elite di rice rcato ri 
scelti; e infine un g ruppo  p iù  d ire t­
tam en te  in te ressa to  al po te re  locale, 
con posizioni di com ando in s tru ttu ­
re  di tipo econom ico c ittad in e  ed in­
to rno  ai quali si fo rm ano i quadri 
funzionali allo sviluppo ed alla logi­
ca della classe dom inante.

Il disagio degli s tu d en ti si rifle tte  
anche sulle difficoltà del m ovim ento 
studen tesco  (questo d iscorso vale 
anche p er gli s tuden ti m edi), che, 
p u r  riuscendo a p ro d u rre  analisi 
p iu tto s to  p recise ed alcuni significa­
tivi m om enti di m obilitazione e di 
lo tta , non riesce a g a ran tire  un a  con­
tin u ità  di p resenza e di contro llo  
politico.

Conclusioni
Il q uad ro  che si è tracc ia to  te s ti­

m onia dell’urgenza di un  in tervento: 
è necessaria  una fo rte  r isp o sta  po­
litica p er invertire  una linea di ten­
denza che risch ia di acu ire le con­
traddizion i fino a renderne insoppor­
tab ili le conseguenze.

Quello che occorre è un a  m obilita­
zione sociale delle forze popo lari per 
spezzare la sp irale  dello sviluppo a 
senso unico e m u ta rn e  il m ecca­
nism o.

Ma p er realizzare questo  occorre 
una p resa  di coscienza sem pre più 
generalizzata della situazione, un la­
voro di coscientizzazione efficace che 
im pegna tu tti in p rim a  persona.

O ccorre in questo  senso anche un 
lavoro di aggregazione di tu tte  le 
forze che agiscono sulla base del­
l ’analisi di con traddizion i reali, e che 
spesso  m ancano  di m om enti u n ita ri 
di azione e si d isperdono.

B isogna anche essere p ro n ti ad ac­
ce tta re  una ce rta  em arginazione nei 
m om ento  in cui lo scon tro  con il po­
te re  d iven ta d ire tto  e questo  può 
p o rta re  ad un superam en to  delle dif­
ficoltà connesse al rap p o rto  con gli 
em arg inati reali.

Ma occorre so p ra ttu tto  chiarezza 
di analisi e di p rospettive , capac ità  
di organizzazione e di lo tta , senza 
velleitarism i, per effe ttuare  un  reale 
contro llo  politico  dello sviluppo (ed 
a questo  lavoro  possono co n trib u ire  
efficacem ente gli in te lle ttua li, rin u n ­
ciando al loro  ruolo  e trovando  in un 
rap p o rto  d ire tto  con le m asse po­
po lari un  m odo nuovo di far poli­
tica).

N apoli è un a  c ittà  difficile; d ie tro  
la re to rica  dell paese del sole si na­
scondono gravi p roblem i, m a c ’è an­
che la v ita lità  e la tenacia di un po­
polo, che nei m om enti decisivi ha sa­
pu to  sem pre reag ire alle d iverse m a­
nifestazioni dell’oppressione.

E p er questo  com pito  si chiede 
l’aiu to  di tu tt i  i non m erid ionali che 
hanno  fa tto  la loro scelta  a favore 
degli s fru tta ti.

P er i c ris tian i il d iscorso  è più 
im pegnativo  perché im plica un sup­
plem ento  di analisi sulle m an ifesta ­
zioni religiose e su lla v ita  della  Chie­
sa a N apoli e perché coinvolge una 
d im ensione di radicalizzazione delle 
p ro p rie  m otivazioni di fede di fron te  
ad  un a  rea ltà  che in te rpe lla  con u r ­
genza. Su questo  ci p ropon iam o di 
to rn a re  in a l tra  occasione.

Giuseppe Avallone

editoriale
(segue da pag. 1)

pazione politica. Non è questione di una piccola riforma: si 
tratta di una vera rivoluzione, dei superamento stesso, in 
prospettiva, del sistema democratico rappresentativo tradi­
zionale. Vogliamo che ogni cosa in futuro sia conosciuta e 
decisa da tutti: dalla fabbrica al quartiere, dalla scuola ai 
mass-media. Il compito dell’uomo è infatti quello di « sce­
gliere » assai più che non quello di sostituire gli animali o 
le macchine. È’ un cammino da percorrere con gradualità, 
procedendo insieme col rinnovamento della mentalità e delle 
strutture. Cominciando ad attivare quelle esistenti, non ri­
sparmiando I motivati insulti che si devono rivolgere al par­
titi attuali; soprattutto non rassegnandosi all’assenza dalle 
strutture esistenti e comunque Inventandone di nuove.

Dice ancora T« Octogesima adveniens »: « Questi ostaco­
li non devono rallentare una più diffusa partecipazione al for­
marsi delle decisioni, come alle stesse scelte e al loro tra­
dursi in atto. Per creare un contrappeso all’invadenza della 
tecnocrazia, occorre inventare forme di moderna democra­
zia non soltanto dando a -ciascun uomo la possibilità di es­
sere informato e di esprimersi, ma impegnandolo in una 
responsabilità comune. I gruppi umani così si trasformano 
a poco a poco in comunità di partecipazione e di vita ».

C’è il nodo infine, costituito dalle « persone ». C’è biso­
gno di rinnovare la classe politica (e cambiarne il concetto 
e la prassi). Desta qualche preoccupazione l’assenza delle 
nuove generazioni dalla vita politica istituzionale (lasciando 
cosi il passo agli opportunisti). Naturalmente non se ne fa 
colpa a chi cerca, legittimamente, d'impegnarsi in forme 
nuove di presenza politica al di fuori dei tradizionali partiti. 
Il problema grave è piuttosto il disinteresse e l'imprepara­
zione dei più: non quelli che hanno scelto di fare « altro », 
ma quelli che si sono rassegnati a fare niente.

Il fenomeno, individualistico e borghese fino al midollo 
(conseguenza, anche, di una diffusa prassi politica!), è ancor 
più grave tra quei cattolici, specie giovani, che credono di 
essere più « profetici » dicendo male di tutto e tutti piutto­
sto che mettendo mano a cambiare qualcosa.

Anche qui conviene citare T« Octogesima adveniens » 
(che merita più lettura e più attenzione di quanto non le 
abbiano datai): «Ciascuno esamini se stesso per vedere 
quello che finora ha fatto e quello che deve fare. Non basta 
ricordare i principi, affermare le intenzioni, sottolineare le 
stridenti ingiustizie e proferire denuncie profetiche; queste 
parole non avranno peso reale se non sono accompagnate 
In ciascuno da una presa di coscienza più viva della propria 
responsabilità e da una azione effettiva ».

Angelo Bertani

Un altro incidente sul lavoro di cui è stato vittima un minorenne 
(un ragazzo di 12 anni), è indicativo delle gravissime carenze che 
attualmente esistono nel campo del controllo, di competenza del­
l'Ispettorato del Lavoro, le cui possibilità di intervento sono limi­
tate e sporadiche.
Il fatto richiama non uno, ma vari problemi, coinvolgenti il lavoro 
minorile, le sue cause, e lo sfruttamento a cui esso viene sotto­
posto.
E' questa una piega sociale che in Europa ci classifica negativa- 
mente da troppo tempo e che rivela nella nostra società aspetti di 
sconcertante sottosviluppo.
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INlettere
redazione

Carissim o Arnaldo,

abbiam o le tto  l'ed itoriale di 
« Ricerca » del n. 5 con la da­
ta  del 15 m arzo 1972 (in tito la­
to: « Lo scioglim ento delle Ca­
m ere » - n.d.r.) e vorrem m o 
fa rti alcune osservazioni.

Condividiam o nella p rim a 
p a rte  l'analisi che tu  hai fa tto  
delle speranze trad ite  degli ita ­
liani nella Legislatura testé 
conclusa;

non siam o d ’accordo con te 
quando  a ttribu isc i il « clim a di 
tensione e di confusione » esi­
sten te  oggi solo alle m anovre 
della destra .

A questo  punto  il tuo  d iscor­
so diventa fo rtem en te ed evi­
den tem ente parziale; è questo  
il m otivo del nostro  dissenso, 
perché non si possono e non 
si debbono tace re  le responsa­
b ilità  della S in istra  nella si­
tuazione caotica che stiam o vi­
vendo. La parz ia lità  è com ­
prensib ile in chi deve fare  del­
la dem agogia, non in chi ha ca­
p ito  e sperim en ta to  — e non 
solo per m otivi razionali — 
che solo « la verità  ci farà  
liberi ».

1) Non ti sem bra evidente la 
m iopia po litica del PSI che, 
dopo aver iniziato con un  co­
m odo disim pegno la Legislatu­
ra, ha trasc ina to  per lunghi 
mesi con una testardagg ine 
degna di m iglior causa la  b a t­
taglia del divorzio, m ettendo  
da p a rte  i veri problem i delle 
rifo rm e che assillavano il po­
polo italiano? Non en triam o in 
m erito  al valore sociale di una 
tale legge, m a è certo  che i 
socialisti ci hanno sapu to  dare 
una legge m a lfa tta  (e lo han ­
no riconosciuto  dopo appena 
un anno) che ha acconten ta to  
i soliti borghesi, m en tre  non 
p o trà  m ai essere u sa ta  o solo 
con m olte difficoltà dalle m as­
se popolari.

2) In  questa  L egislatura i 
sindacati hanno  fa tto  la p arte  
del leone. La loro irruzione 
nella vita po litica ita liana, so t­
to m olti aspetti, è s ta ta  un 
bene. Quando, però, sostenuti

ed avallati da tu tte  le forze di 
sin istra , hanno voluto sosti­
tu irsi di fa tto  al vuoto di po­
tere creatosi in Parlam ento  e 
nel Paese, non hanno saputo  
fare di meglio che perpe tuare  
il classism o esaspera to  della 
n o stra  società capitalistica, an­
che se a livelli re tribu tiv i di­
versi, allon tanando  q u e l l a  
uguaglianza, anche re tribu tiva , 
p red icata  com e slogan in tu tte  
le m anifestazioni, dichiarazio­
ni, conferenze stam pa, ecc.

3) Di fron te  ad un  governo 
debole e perm issivo abbiam o 
assistito  im potenti al continuo 
esau to ram ento  delle forze del­
l ’ordine. Ci p are  che ap p arten ­
ga alle forze di s in is tra  la ri­
chiesta  di d isarm o della poli­
zia; ci pare che siano s ta ti co­
nia ti dalle forze di s in is tra  i 
vocaboli magici di « repressio­
ne » e « norm alizzazione »; ci 
pare  che siano s ta te  le forze di 
s in is tra  ad in tim id ire di fa tto  
con le m anifestazioni di piaz­
za e con i pestaggi pubblici le 
forze dell’ordine.

Siam o sta ti così co s tre tti in 
questi q u a ttro  anni ad assiste­
re alla trag ica fa rsa  dei tele­
gram m i di « dolore », delle di­
chiarazioni di « sdegno » anche 
delle forze di sin istra  dinan­
zi alla m orte  di poliziotti che, 
com e i lavoratori, sono uom i­
ni, hanno una fam iglia ed il 
d iritto  alla vita.

E tu tta  questa  ipocrita  com ­
m edia quando si sa, per con­
vinzione ideologica e per espe­
rienza storica, quale uso di 
quelle stesse forze farebbero  
le sin istre  qualora dovessero 
andare  al potere, checché ne 
sia delle chiacchiere che Ber­
linguer e soci vanno vendendo 
al popolo italiano.

Tu sara i r im asto  scandaliz­
zato dalla d ichiarazione fa tta  
lo scorso anno dai gioiellieri di 
Torino al Q uestore e dali'aber- 
ran te  episodio di Albano, do­
ve un tabaccaio  ha ricevuto 
una ta rga  d ’oro dai suoi colle­
ghi per aver ucciso involonta­
riam ente il suo sc ippato re  di 
tu rno? In un  certo  senso non

Pubblichiam o soltanto  ora una lettera giunta in redazione 
orm ai da parecchio tempo. Il rinvio è dipeso essenzia lm ente da 
m otiv i tecnici: ne chiediam o scusa agli am ici che ci hanno  
scritto e a tu tt i  i lettori.

ce ne siam o m eravigliati per­
ché forse a quei cittad in i o r­
m ai indifesi non restava che 
ten tare  l ’esperienza del Far 
West.

Di fron te a quanto  ti abbia­
mo detto , forse tu  ci ca talo­
gherai come fascisti, com e co­
loro che vogliono m antenere
10 s ta tu s  quo, come i difensori 
dell’ordine costitu ito .

Pensala come vuoi, noi ti ab ­
biam o sc ritto  perché ci siam o 
convinti della parzialità della 
tua  analisi e perché siam o con­
vinti che il fascism o, quello 
vero la ten te in ciascuno di noi, 
non lo si b a tte  con le m anife­
stazioni e i com ita ti an tifasci­
sti, non lo si b a tte  con la s tu ­
p ida invenzione « dell’arco co­
stituzionale delle forze dem o­
cratiche », non lo si b a tte  con
11 razzism o ideologico e poli­
tico (e questo  è un vero rigu r­
gito del fascism o in tu tte  le 
forze cosiddette « dem ocrati­
che »), non lo si b a tte  con il 
m ito della « R esistenza » (ta­
le orm ai è d iventato questo  pe­
riodo storico), m a lo si b a tte  
facendo apprezzare i valori 
della libertà  e della giustizia 
in 'u n a  dem ocrazia che sappia 
anche essere forte, realizzan­
do con i fa tti una effettiva 
eguaglianza nei lavoratori e in 
tu tti i c ittad in i senza voler ac­
con ten ta re  gli squilibri creati 
da egoismi di categorie privi­
legiate, realizzando da parte  
dei padroni del vapore che già 
si trovano a sin is tra  (e stando 
alle cronache e alle liste elet­
to rali dovrebbero  essere parec­
chi) un  sistem a di cogestione, 
di partecipazione, di democra- 
ticizzazione che costitu isca 
una reale a lternativa  e faccia 
scoppiare dal di den tro  un si­
stem a economico-politico-so- 
ciale che è sicuram ente contro  
l’uomo.

Saluti fra te rn i e cordiali.

Ostuni, 4 maggio 1972

Il Gruppo FUCI 
di Ostuni

Ritengo che sia opportuno  
lasciare la valutazione di que­
sto  contribu to  ai lettori: RI- 
CER.CA è m fa tti un giornale 
aperto, sul quale ciascuno può  
esprim ere le proprie idee. Gli 
articoli, anche se discussi in 
redazione, esprim ono sem pre  
e soltanto  le idee dell'autore: 
nell'editoriale « contesta to  » ho 
esposto le mie, gli am ici di 
O stuni ribattono con le loro.

Vorrei fare soltanto  una 
puntualizzazione: non ho vo­
luto scrivere — e non ho scrit­
to — che la colpa dell’attuale  
« situazione caotica » sia solo 
della destra (questo o ltrettu t- 
to sarebbe una sopravvaluta­
zione della sua im portanza sto ­
rica). Ho afferm ato  semplice- 
m ente che in un clim a reso 
com plesso e difficile, per non 
dire dram m atico, da ragioni 
oggettive e da vicende storiche  
specifiche del nostro paese, la 
destra  ha trovato il terreno  
ideale per il suo ten ta tivo  di 
creare « un clim a di tensione 
e di confusione ».

Credo poi che sia inutile so t­
tolineare gli altri pun ti di di­
vergenza: leggendo la lettera e 
rileggendo l’articolo, ciascuno  
è in grado di fare un confron­
to e trarre delle conclusioni.

A.F.

(segue da pag. 1)

p ara re  a p regare  con un a t­
teggiam ento  evangelico, certo  
quando  la lucid ità sia den tro  
al credente.

Nella le ttu ra  della Parola, 
in fa tti, il c reden te  è ch iam ato  
a passare  da un atteggiam en­
to di dom anda e di ricerca sua, 
individuale o di gruppo, ad 
una di ascolto. Non è p iù  lui 
che parla , che ha l ’iniziativa, 
che tiene perico losam ente il 
p rim o posto, che trae  tu tto  da 
sé, dalla esperienza sua, o no­
stra . Il m ovim ento tende a in­
vertirsi: si trova nella condi­
zione di p re s ta re  attenzione ad 
un A ltro che si rivolge a lui 
perche h a  da d irgli qualcosa 
che m olto  p robab ilm en te  non 
sa, o sa m ale, o sa poco, o 
che non so sp e tta  neppure.

E ’ questa , credo, la p rim a e 
fondam entale  ragione p e r  cui 
la P aro la di Dio è ch iam ata  a 
svolgere un ruolo in qualsiasi 
esperienza di p reghiera : ci
obiettiva, ci es trae  da noi stes­
si, spezza il narcisism o, ci chie­
de, un a  vo lta ta n to  di fa re  un 
po ’ di silenzio, d i porci in se­
condo piano e di te n ta re  di co­
gliere quello  che Dio ha da

dirci a ttrav erso  l’esperienza di 
fede delle com unità  cristiane 
più vicine a ll’evento fondatore 
del cristianesim o.

Così, leggere la Bibbia con 
un in ten to  di p reghiera im pli­
ca anz itu tto  un atteggiam ento  
di ap e rtu ra  e di disponibilità, 
un  fa r tacere la n o stra  inquie­
tudine, le m olte ansie del gior­
no, il quotid iano  che irrom pe 
dal mio profondo, le varie p re­

senze che ti a tto rn ian o  e ti ac­
caparrano , e non si a ttenuano  
au tom aticam ente. A questa 
condizione allora, meglio con 
questo  sforzo, leggere la Pa­
rola o asco ltarla  insiem e signi­
fica lasciare che la Parola en­
tri dentro  di te, lasciare che ti 
penetri, lasciare che ti per­
mei, che scenda piano piano 
nelle tue p rofondità , e ti lavo­
ri nelTintim o, alle radici della

tua  libertà, là dove ab ita  lo 
Spirito  stesso  di Dio.

Non si t r a t ta  di in tim ism o, 
t u t t ’altro . E ’ un atteggiam en­
to di in teriorità  aperta  a lla 
presenza di un  Altro che ti 
parla , che p arla  a tu tti noi in­
siem e e non farà  che rinv iarti 
verso il m ondo, verso i tuoi 
fratelli. Ogni au ten tica  p re­
ghiera sbocca nell’azione. An­
zi s tra r ip a  nell’azione, m en tre

la o rien ta  nelle sue ragioni. E 
non si t r a t ta  neppure di un 
atteggiam ento  m agico: la Pa­
ro la di Dio è creatrice, crea la 
libertà  dell’uom o. T u tti cono­
sciam o la forza p lasm atrice  
del linguaggio um ano, quan to  
ad esem pio, uno slogan ti in­
fluenzi. La P arola di Dio ascol­
ta ta  in com une, nello sp irito  
della p regh iera  scenderà den­
tro  di te, opere rà  in te, tra ­

sfo rm erà  len tam en te il tuo io 
profondo, non c ’è dubbio al­
cuno perché Dio non può esse­
re  Dio se non creando. Purché, 
appunto , lo lasciam o creare 
in noi, pu rché appunto  il cre­
dente non bari e sia disposto  
ad ascoltare  Lui, invece dii 
asco ltare se stesso.

Nella rivelazione, poi, esisto­
no passi, esistono preghiere, 
esistono situazioni che rifle t­

tono aspetti fondam entali del­
la condizione um ana. Via, via 
un cristiano  che si lasci pene­
tra re  da quelle paro le p o trà  ri­
trovarsi in esse e dare ai suoi 
attegg iam enti um ani una di­
m ensione evangelica. Si trova 
nella gioia e la P arola lo con­
duce verso il rend im en to  di 
grazie a Dio che ci ha donato  
la vita ed il Cristo. L’uom o 
vive d ilan ia to  dal senso di col­

pa e la Parola l’o rien ta verso 
la p resa  di coscienza della sua 
condizione di peccatore p e r il 
quale c’è sem pre il perdono 
liberato re di Dio. L’uom o è 
sconvolto dalla d isperazione o 
d a ll’angoscia e la P arola dà 
una voce alla sua rivo lta  con­
tro  il Dio assente, e fa em erge­
re via via una speranza nella 
Sua presenza vivificante capa­
ce di ap rire  nuove s trad e  alla 
fiducia ed all’im pegno.

La Bibbia, Antico e Nuovo 
T estam ento , letti, asco ltati 
p ronuncia ti quale p reghiera 
della com unità  c ris tiana  con­
sentono via via di purificare 
la n o s tra  visione di Dio, di fa r 
m a tu ra re  la  nostra  p reghiera 
verso la gratuità  dell’incontro  
con Dio, educano la n o s tra  p re­
ghiera stessa liberandolo  da­
gli equivoci e dalle am biguità  
di uno spontaneism o soggetti­
vistico, sono la  m atrice  di una 
p reghiera nuova, personale e 
com unitaria , dove noi riusci­
rem o forse a can tare , lodare, 
con testare  il nostro  Dio per­
ché la sua P arola ci ha nu triti, 
ci ha trasfo rm ati.

Carlo Carozzo

La lettura della Bibbia 
modo e mgzzo di pregar©
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Campi di lavoro:
Da molti anni ormai ha preso piede 

presso la gioventù italiana una abitudi­
ne nuova, un nuovo modo di vivere il 
periodo estivo attraverso l'esperienza 
dei cosidetti <■ campi di lavoro », orga­
nizzati in Italia e all'estero, da nume­
rose associazioni, organizzazioni, enti 
giovanili.

La tendenza da parte dei giovani degli 
anni '70 a vivere in maniera autonoma 
ed indipendente le proprie vacanze, non 
più strettamente condizionati a segui­
re le famiglie nelle tradizionali migra­
zioni stagionali al mare o ai monti; il 
desiderio di scoprire nuove forme di 
vita comunitaria anche di breve durata; 
la spinta emozionale verso un impegno 
materiale per un servizio utile a soc­
correre il bisogno, sia che si tratti di 
costruire un asilo In montagna, o di 
raccogliere carta <■ per il terzo mon­
do », sono solo alcuni degli elementi 
che danno motivazione a questo cre­
scente interesse per esperienze di que­
sto tipo.

Campo di lavoro significa vivere per 
periodi che vanno dalle due alle quat­
tro o più settimane insieme ad altri gio­
vani in modo comunitario, lavorando as­
sieme per concretizzare un intervento 
a vantaggio di qualcuno.

Vi sono associazioni le quali impiega­
no i giovani nella raccolta di stracci, 
carta, rottami, i cui ricavati finanzieran­
no iniziative diverse; altre si occupano 
di costruzioni o restauri; altre impie­
gano i giovani nell’assistenza a perso­
ne anziane o handicappate.

Meno di dieci anni fà le pochissime 
organizzazioni esistenti in Italia erano 
tutte affiliate a movimenti nati in altri 
paesi europei e poche centinaia di gio­
vani nel nostro paese si dedicavano du­
rante l'estate a scavare fognature, co­
struire piccole scuole, assistere perso­
ne anziane.

Oggi le organizzazioni che si occupa­
no di tali iniziative sono circa una ven­
tina a livello nazionale ed innumerevoli 
sono le iniziative di tipo locale; molte 
di queste organizzazioni sono di ispira­
zione religiosa, quasi tutte hanno uffi­
cialmente motivazioni di ordine etico- 
umanitario.

I vantaggi che ne possono -trarre i 
giovani sono diversi: uno dei più sfrut­
tati, dagli studenti perennemente al 
verde, consiste nel fatto che un cam­
po di lavoro può essere frequentato an­
che all'estero, con la sola spesa del 
viaggio; si ha così occasione di visi­
tare paesi nuovi attuando una originale 
ed ibrida forma di turismo giovanile.

Un altro vantaggio può essere consi­
derato il vivere una esperienza comu­
nitaria che può dare frutti positivi o 
anche negativi, dipendendo la buona

riuscita di questa da chi ha in mano 
la responsabilità del nuovo gruppo e 
dipendendo anche dalla composizione 
dei suoi membri.

Lo stesso lavoro manuale è inoltre 
una esperienza da non sottovalutare; 
esso non dovrebbe tuttavia mai essere 
il fine primo ed unico della comunità in 
cui si vive, seppure per poco tempo.

In genere i campi sono organizzati 
all’insegna dell’intervento contro la mi­
seria, lo sfruttamento, il sottosviluppo 
all'interno della nostra società, oppure 
per un intervento mediato nel c.d. « ter­
zo mondo » peccando in molti casi di 
pressapochismo e di approssimazione 
nella interpretazione stessa dei fini per 
i quali si lavora e si vive in comune.

Al di là della raccolta di fondi tra­
mite il lavoro o dell'intervento più di­
retto di fronte alla miseria sociale, 
spesso i problemi della povertà e del­
la emarginazione sono dimenticati nel­
la dinamica della vita di gruppo e trat­
tati con superficialità se non ignorati 
ufficialmente nelle rare discussioni in 
comune.

Le motivazioni di ordine eticot so­
ciale, politico o religioso, in funzione 
vagamente contestativa, le quali a prio­
ri animano le associazioni e dovreb­
bero quindi motivare i campi stessi, so­
no assai poco recepite o condivise da 
chi ad essi partecipa.

In genere assai poco interessa se 
si raccoglie carta per finanziare un 
ospedale in Amazzonia o se si fà dei 
rimboschimento in Abruzzo. Ciò che 
attrae i giovani è lo sperimentare nuo­
ve forme di incontro e di dialogo le 
quali possano permette in certi casi 
anche analisi più profonde dei proble­
mi che li coinvolgono in modo più per­
sonale.

E' lecito chiedersi quali effetti pra­
tici abbiano interventi discontinui ed 
improvvisati di giovani studenti i quali 
dedicano poche settimane all'anno per 
concretizzare un aiuto.

Non sono in effetti, a nostro giudizio, 
i risultati pratici, del resto assai discu­
tibili a priori, che contano, purtroppo 
in certi casi il successo di un campo 
viene erroneamente interpretato solo in 
funzione della produttività fisica e dei 
risultati materiali immediatamente ot­
tenuti ad opera degli stessi organiz­
zatori e responsabili.

In molti casi è difficile sapere a prio­
ri in quali condizioni il lavoro debba 
esse condotto ed in quali condizioni si 
debba vivere.

Spesso l'alloggio è improvvisato, la 
cucina, l ’ordine e la pulizia sono curati 
dagli stessi giovani, il lavoro non do­
vrebbe di regola superare le otto ore 
giornaliere con frequenti pause, le do­

meniche ed il tempo libero sono di 
regola trascorsi in iniziative comuni­
tarie che tra l ’altro dovrebbero facili­
tare la comprenisone ed il dialogo al­
l ’interno del gruppo.

Questi alcuni degli aspetti prettamen­
te organizzativi comuni alle diverse as­
sociazioni, ma occorre aggiungere che 
la vita interna di queste comunità si ar­
ticola in maniere assai diverse luna 
dall’altra e gli aspetti meno positivi in 
concreto non mancano.

In altri casi si inviano a chi vuole 
partecipare al campi, opuscoletti pieni 
di parole le quali suonano carità, fra­
ternità, umanitarismo mentre poi la 
realtà del campo risulta pervasa di 
tutt'altri valori, se non di « menefre­
ghismo ».

In alcuni casi i responsabili nomi­
nati dalle organizzazioni non hanno com­
petenza e preparazione per reggere le 
sorti di una comunità estremamente

eterogenea per cui II gruppo crea istin­
tivamente dei propri « leader » i quali 
finiscono con l'imporre alla comunità 
direttive di vita le quali spesso con­
trastano con i fini del campo e le mo­
tivazioni stesse del lavoro.

In effetti sono i componenti stessi 
della provvisoria comunità i quali dan­
no l’impronta e il significato di tali 
esperienze determinandone il pieno suc­
cesso, come esperienza di confronto e 
di dialogo, o il fallimento.

Siamo, a nostro giudizio, di fronte 
ad un fenomeno di costume, un segno 
dei tempi, che investe il mondo giova­
nile, un tipo di esperienza che è nella 
maggior parte dei casi un capitolo, nel­
la vita di molti, la cui importanza non 
và sottovalutata.

Cosi come I’« autostop », le « fughe » 
sulla moto, i campeggi, alcune espe­
rienze tipicamente giovanili, i campi di 
lavoro sono oggi valutati in modo di­
verso dai giovani come valide esperien­
ze, le quali alcuni anni fa non erano 
neanche attuabili.

Né per questo è facile prevedere le 
evoluzioni in parte già in atto, che tali 
esperienze avranno in futuro, né quan­

to dureranno essendo contestate da 
quei giovani che le giudicano disimpe­
gnate e mistificanti.

Forse lascia perplessi oggi l ’abuso 
del termine ■> terzo mondo » o ■> lotta 
alla miseria » che si ritrovano negli 
« slogans » di molte associazioni che 
fondano campi e che invitano a parte­
ciparvi.

In una prospettiva di interpretazione 
positiva resta il fatto che certi cantieri 
dovrebbero anche assolvere ad una 
provocazione della cosidetta opinione 
pubblica riguardo ai problemi della mi­
seria, del sottosviluppo a casa nostra o 
altrove.

E' ormai certo che in Italia tali espe­
rienze vengono interpretate da chi vi 
partecipa e da chi ne viene a conoscen­
za, come manifestazioni di stampo va­
gamente goliardico, come atteggiamenti 
per nulla contestatari, dimostrazioni di 
come si possa recitare ancora la com­

media del « bravi ragazzi » anche lon­
tano dalla famiglia facendo dell'assi­
stenza spicciola o prestando degli aiuti 
materiali quasi per gioco.

A ll’estero, nell’interpretazione dei 
campi, tale fase è stata superata e 
l ’interpretazione ed i fini che ad esse 
sono dati sono meno fasulli che da 
noi, recuperandosi soprattutto l’aspetto 
umano ed i vantaggi della vita comu 
nltarla quando è bene organizzata, ed 
in taluni casi i risultati pratici di or 
dine materiale sono stati negli anni non 
indifferenti.

Vorremmo aggiungere concludendo 
che è opportuno accostarsi per la pri­
ma volta ad esperienze del genere con 
animo assai disincantato, abbandonando 
atteggiamenti di eccessivo entusiasmo, 
con molto spirito di adattamento e so­
prattutto con una certa maturità In­
teriore.

In questo modo, disposti all’incontro, 
al dialogo con altri giovani di diverse 
mentalità ed origini il « cantiere » può 
divenire esperienza valida che aiuti a 
crescere e capire meglio se stessi e 
gli altri.

Maurizio Gatto

un nuovo modo 
di vivere l'estate

Dal 27 al 31 agosto si terrà a Spoleto
il 2* In c o n t ro  nazionale FUCI

Per uni fede operante: esperienze e ricerche
Tema centrale di questo ¡neon- esperienza storica delle comu- 
tro  sarà la ricerca del legame nità cristiane, 
fra la dimensione di fede e la

La quota sli partecipazione è di L. 12.000 a persona 
di cui L. 2.000 a titolo di prenotazione

Le prenotazioni vanno effettua- L’elenco dei partecipanti va in- 
te, non oltre il 21 agosto, tramite viato alla segreteria della FUCI 
il C.C.P. n. 1/11870, intestato a: servendosi del modulo accluso
FUCI, Via della Conciliazione, a Fucinformazioni n. 12.
4/D  - 00193 Roma.
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